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Introduzione

La RiDESN giunge, con questo fascicolo, alla sua quinta uscita, consolidando il
percorso di ricerca progettato al momento della sua nascita. Anche in questo
ultimo anno, infatti, i saggi e gli studi apparsi nelle varie sezioni della rivista
contribuiscono a restituire una visione complessa della storia dei dialetti della
Campania e in particolare del napoletano. Percio a scritti di natura storiogra-
fica si affiancano nuovi sondaggi di tipo dialettologico sull’area appenninica e
indagini di stampo piu strettamente lessicografico su specifici settori e ambiti
del vocabolario, dalla fauna marina alla botanica e ai gerghi.

Talvolta, i contributi sono scanditi in piu sessioni e appaiono in diversi fa-
scicoli della rivista, dal momento che I'argomento oggetto di indagine & troppo
ampio per essere raccolto in un solo numero: tali sono gli studi su Cerlone,
Mussafia, Scoppa e sui Diurnali dello Spinelli.

Con sempre maggiore frequenza si affrontano circoscritti settori del les-
sico storico del napoletano, prendendo spunto da una fonte, da una raccol-
ta lessicografica dimenticata o da altri progetti di ricerca in corso d’opera: a
quest’ultima tipologia appartiene il contributo di Valentina Retaro sui nomi
dei molluschi, che nasce dal lavoro svolto dalla studiosa nell’lambito del rinato
Atlante Linguistico Mediterraneo.
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Un altro tipo di evento ha dato I'occasione per 'apparizione di un gruppo di
contributi nella terza sezione di questo primo fascicolo del 2025. Presentiamo,
infatti, un corposo dossier sulla recente pubblicazione di un noto fumetto della
Disney in cinque versioni: in italiano e nei dialetti di Milano, Firenze, Napoli e
Catania. Gli autori dei saggi sono i responsabili dell'adattamento linguistico del
testo del fumetto, scritto originariamente in italiano: Giovanni Abete, Neri Bi-
nazzi, Vittorio Dell’Aquila, Salvatore Menza; introduce la sezione il coordinatore
del progetto, Riccardo Regis. Sono loro direttamente a esporre il modo in cui
hanno raccolto e interpretato il compito affidatogli e le strategie adottate per
svolgerlo.

Si e trattato di una scelta innovativa, soprattutto tenendo conto che é stata
operata da un colosso editoriale, e questo ha indotto la redazione della RiDESN
a chiedere ai protagonisti un resoconto della loro esperienza. Dai saggi che i col-
leghi hanno inviato rispondendo gentilmente all’invito, emerge innanzitutto la
consapevolezza che la traduzione di un fumetto oggi € un’azione complessa, che
presenta problemi talvolta inattesi e dalla soluzione non scontata. Ad esempio,
i personaggi della storia (zio Paperone, Archimede, il maggiordomo, i Bassotti)
corrispondono a tipi umani differenziati socialmente; i traduttori si sono chiesti
guanto pud emergere questa scalarita sociale nel dialetto della traduzione e in
quale settore della lingua: meglio nella sintassi della frase o piu facilmente nel
lessico? In quei fenomeni di pronuncia rappresentabili nella grafia o nella varia-
zione diatopica? Come si evince dai contributi pubblicati, le soluzioni adottate
dagli autori sono diverse: c’é chi (seguendo in fondo la linea adottata nei testi in
italiano) ha rinunciato a priori alla rappresentazione dei fenomeni che differen-
ziano la lingua dei vari strati sociali dei personaggi (cosi Abete per Napoli) e chi,
invece, ha sfruttato anche i riverberi della variazione nello spazio per dar conto
del diverso livello di lingua nei personaggi (Dell’Aquila per Milano).

Lespressione di elementi realistici nel comportamento linguistico dei per-
sonaggi non e una priorita nel fumetto, dove in genere si preferisce enfatizzare
espressivamente alcune abitudini dei parlanti, utilizzando sorprendenti arcai-
smi, cultismi volontariamente esasperati, gergalismi inattesi. Tuttavia si mani-

festano come un valore aggiunto le oscillazioni che alcuni autori hanno voluto
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adoperare nei baloon per non cristallizzare la lingua dei personaggi nella rigidita
di un monolinguismo irrealistico.

Anche gli aspetti grafici hanno condizionato in modo profondo e differen-
ziato il lavoro degli autori: se Neri Binazzi ha avuto poche difficolta con il fioren-
tino, limitandosi a segnalare quella spirantizzazione dell'occlusiva velare che
prende il nome comune di gorgia e poco altro, per gli altri le soluzioni sono sta-
te invece piu impegnative. Per Napoli ci si & affidati a una scrittura tradizionale,
che non sempre manifesta l'alterita strutturale del dialetto rispetto all’italiano,
ma ha il pregio della facile leggibilita. Per Milano la maggiore distanza tipologi-
ca del dialetto dall’italiano ha consentito la possibilita di adottare scelte grafi-
che non oltranziste. Lo stesso € valso per Catania, dove i pochi tratti bandiera
dei dialetti siciliani rappresentabili per iscritto, per esempio nel vocalismo e nel
lessico, sono facilmente riportabili in una grafia che non si allontana troppo da
quella italiana.

Mettiamoci ora dalla parte dei lettori. Quale sara stata la loro reazione di
fronte a questa iniziativa? Il carattere della pubblicazione — anche per I'oppor-
tuna sobrieta dell'impostazione — non e stato tradotto in termini ideologici che
inevitabilmente avrebbero condotto a toni sopra le righe: infatti il dibattito sui
social e stato molto inferiore rispetto a quanto accaduto in occasione di inizia-
tive analoghe degli anni scorsi e cosi pure sono state totalmente assenti le voci
della politica. Eppure sembra opportuno chiedersi di quale tipo sia questo pro-
dotto nato dall’industria del fumetto italiano. Si tratta solo di un esperimento
giocoso e tutto sommato poco realistico? O, come sostengono alcuni, e stata
posta in essere una forzatura irrealistica, con la traduzione in idiomi tutto som-
mato inesistenti se non nella competenza dei professori universitari? Oppure
si & cercato di valorizzare dialetti di scarsa vitalita ma ancora in uso presso una
parte della popolazione, sperando magari che la pubblicazione si avvantaggias-
se di un dibattito pubblico nato dalla rivendicazione di un‘alterita linguistica e
culturale? O, ancora, viene proposto, ma con valenze piu che altro simboliche,
I'uso del dialetto in un nuovo spazio della scrittura creativa, ma senza che cio
conduca a una effettiva “autonomia” del testo dialettale a fronte di quello in
italiano, destinato pur sempre a essere privilegiato nella fruizione di una prima

lettura meramente funzionale? In altre parole: sarebbe interessante sapere se i
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lettori — napoletani, fiorentini, catanesi, milanesi — abbiano letto la storia diret-
tamente in dialetto o si siano limitati, a posteriori, a seguire e a constatare, con
ottica metalinguistica (un po’ come puo accadere per le traduzioni in dialetto di
testi letterari), le soluzioni volta per volta adottate dai traduttori.

[l risultato delle vendite sembra buono e la conferma del successo editoriale
dell’iniziativa viene dalla ripetizione dell’'esperimento, con la pubblicazione nel
mese di aprile di una storia di Topolino in romanesco, torinese, barese e vene-
ziano. E questo un sintomo di simpatia verso i dialetti, al di la dei parametri che
riguardano la loro vitalita e che sono molto differenziati sul territorio italiano
(pit limitati a Nord-Ovest, piu ampi a Nord-Est e poi a Roma e nel Sud). D’altra
parte, se ci sono pochi dubbi che in dialetto (sconfinante anche verso I'italiano
locale: si pensi, per esempio, a Zero Calcare) si esprimano molte persone dotate
di notevoli capacita artistiche, € anche vero che la creazione di testi interamen-
te dialettali € una novita relativa a molte tipologie testuali, non solo nell'ambito
del fumetto. Nella recente prosa narrativa italiana, al di la delle specificita del
caso Camilleri e del suo italiano regionale siciliano, la componente dialettale ha
manifestazioni ricche e variegate ma sempre episodiche, espressive e propor-
zionalmente minoritarie in un tessuto linguisticamente integralmente italiano.

In questo panorama il fumetto in dialetto costituisce una parziale novita: la
lingua e dialogica, come in molto teatro tradizionale italiano, ma il canale & grafi-
co, cosa che implica un lettore che abbia competenze non comuni.

La sezione sulle versioni dialettali della storia di Topolino € quindi partico-
larmente interessante per chi abbia a cuore le dinamiche dell’'uso e delle strut-
ture delle lingue locali in Italia e siamo molto grati ai colleghi che ci hanno dato
interessanti spunti di riflessione nei loro contributi.

La rivista, in questo modo, si muove tra storie medievali ed eventi contem-
poranei, sforzandosi di lavorare sempre in una prospettiva rigorosamente scien-
tifica: & quello che ha fatto per anni un nostro collega e maestro scomparso da
pochi giorni e il cui modello noi cerchiamo di imitare, anche se da lontano. Il
ricordo del magistero e della persona di Francesco Bruni (Perugia, 9 marzo 1943
—Napoli, 24 giugno 2025) ci sostiene e ci sprona, mentre ci addolora e ci affligge
la consapevolezza di aver perso l'ausilio di una guida sempre incoraggiante che,

tra le tante cose, ha mostrato all'intera comunita scientifica come nella storia
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linguistica i dialetti e l'italiano non si siano mai collocati in mondi tra loro irri-
mediabilmente separati, né tanto meno in compartimenti stagni o in posizioni
rigidamente contrapposte. Una traccia di questa prospettiva si spera risulti ri-
conoscibile nei diversi fascicoli di questa rivista. Anche per questo a Francesco

Bruni dedichiamo i lavori raccolti in queste pagine.

Napoli, 29 giugno 2025
Nicola De Blasi — Francesco Montuori
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IL LESSICO DELLA CASTANICOLTURA A MIONTELLA

Stefano Di Nolfi

1. Introduzione

1.1 l'area di studio

Il castagno rappresenta una delle principali caratteristiche del paesaggio
montano dell’alta valle del Calore, sia per la sua grande diffusione, sia per
I'imponente aspetto conferito ai rilievi su cui sorgono gli impianti. Al centro
di questo territorio si colloca Montella, paese leader della produzione casta-
nicola italiana, insieme ai comuni di Bagnoli Irpino, Cassano Irpino e Nusco.
Le castagne prodotte in questo areale, con I'aggiunta del territorio di Vol-
turara Irpina e di Montemarano (limitatamente alla contrada di Bolofano),
hanno ricevuto il riconoscimento della D.O.C. con il decreto del Ministero
dell’Agricoltura del 5 dicembre 1987, in virtu delle eccezionali caratteristiche
organolettiche. Nel 1996, la certificazione D.O.C. veniva sostituita dal mar-
chio I.G.P., pur non modificandosi il disciplinare di produzione.

Tra i vari comuni indicati, la maggior parte della superficie destinata a
castagneto da frutto — oltre 2.000 ettari — si trova a Montella. L'assortimen-
to varietale della castagna di Montella e costituito da diverse cultivar: la
piu importante e la cosiddetta palummina, il cui frutto ha una particolare
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forma, con entrambi i lati rotondi, la base convessa e la sommita legger-
mente schiacciata.

Il castagno ha sempre rivestito un importante ruolo per le comunita del-
la valle, sia per quanto riguarda gli aspetti morfologici e ambientali sia per
I'economia delle comunita: per lungo tempo la castanicoltura ha infatti ga-
rantito un livello minimo di benessere ai nuclei familiari sparsi sul territorio,
dall'alimentazione al commercio. Nonostante cio, il peso di questo settore &
andato affievolendosi negli ultimi decenni, non solo a causa di fattori interni
quali la diffusione del cancro corticale agli inizi del XX secolo e del cinipide
galligeno a partire dai primi anni del Duemila,® ma anche a causa di eventi
storici di piu ampia portata, tra cui il fenomeno noto come «abbandono delle
campagne»,? diffusosi inesorabilmente in Italia meridionale nella seconda
meta del Novecento. La principale conseguenza e stata lo spopolamento dei
territori interni dell’Appennino, quindi delle campagne, in favore di occupa-
zioni meno faticose e meglio retribuite. Cio che, unitamente alla ricerca di un
maggior grado di istruzione da parte dei ceti locali, ha modificato il ruolo che
la castanicoltura svolge per le comunita dell’alta valle del Calore, quindi per
Montella. Non rappresenta piu, infatti, I'orizzonte economico della sussisten-
za per i nuclei familiari presenti sul territorio, quanto I'lambito di guadagno
per le imprese che riescono a lavorare il prodotto castanicolo e ad immetter-
lo sul mercato.

Lo scorrere del tempo, del resto, ha sempre comportato la comparsa di
scenari economici innovativi e la conseguente deriva dei vecchi mestieri in
favore dei nuovi. Cosi accade anche per un’attivita tradizionale e millenaria
come la castanicoltura, di lunga durata ma in continuo cambiamento, dove
I'affacciarsi di tecnologie innovative e I'abbandono di quelle piu arcaiche, ad
esempio, hanno significato I'ingresso di nuove parole nel vocabolario dei
parlanti. In questo senso, la raccolta dei materiali dialettali ed etnografici

puo dare voce ad un mondo di cultura e conoscenza la cui trasmissione non &

1 Cristinzio 2003.
2 De Blasi 2019, p. 73.
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piu un fatto quotidiano — un fatto di vita, per cosi dire —, quanto un atto di re-

cupero e testimonianza del sapere che si tramanda nelle parole e nelle cose.

1.2 Metodologia di raccolta dei dati

Il principale metodo di raccolta dei dati € stato quello della conversazione
guidata. | materiali linguistici analizzati ed esposti nel presente lavoro sono
stati estrapolati dalle interviste effettuate con un campione di dieci informa-
tori, quasi tutti anziani e con un basso livello di istruzione. Tale campione &
stato costruito con 'intento di dare spazio a tutte le figure coinvolte nei lavo-
ri della castanicoltura, dall’'operaio che raccoglie le castagne all’arboricoltore,
fino al titolare dell’azienda che immette il prodotto sui mercati nazionali o
globali.

La griglia tematica e stata ordinata in maniera razionale e progressiva,
cioé seguendo la stagionalita dei lavori legati alla castanicoltura, senza salti
concettuali. Sono stati cosi individuati 93 argomenti, suddivisi a loro volta in
8 macro-argomenti.

Per la raccolta e I'analisi del lessico, ci si & serviti anche di un’altra me-
todologia d’indagine, nota come osservazione partecipante: una parte del
lavoro, in particolare la raccolta delle castagne, & stata svolta con alcuni di
quegli operai che sono stati poi intervistati. Attraverso questo metodo d’in-
chiesta & stato possibile restituire un maggiore grado di spontaneita ai ma-
teriali elicitati. La condivisione dell'ambiente di lavoro rappresentato dal ca-
stagneto costituisce un’occasione ideale per I'uso del dialetto: il lessico della
natura e degli oggetti presenti nel fondo e tipicamente dialettale; inoltre, i
parlanti si sentono partecipi di un ambiente familiare e quindi le loro parole, i
loro discorsi risultano liberi da condizionamenti di «gerarchie sociali o di altri
elementi contestuali che potrebbero inibire I'uso di varianti basse del reper-
torio».? Infine, partecipando al lavoro, & stato possibile scattare molte foto-

grafie, che qui si ritroveranno come corredo visivo dei materiali etnografici.

3Abete 2011, p. 118.
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2. Parole e cose della castanicoltura

2.1 Caratteristiche linguistiche

Dallo studio del lessico elicitato emergono alcune caratteristiche salienti del
dialetto di Montella.* L'analisi che segue mira quindi a fornire gli strumenti
essenziali per la comprensione di cio che verra esposto nei paragrafi 2.3, 2.4
e 2.5, in cui sono raccolti ed organizzati i materiali dialettali ed etnografici
che descrivono pratiche, saperi, oggetti e lavori legati al mondo della castani-
coltura, e del capitolo 3, cioe del glossario, che rappresenta il nucleo fonda-
mentale di questo lavoro. | paragrafi sopra individuati riflettono le tre com-
ponenti del mondo della castanicoltura: quella naturale, che fa riferimento
allo spazio del castagneto come luogo di lavoro e di vita; quella umana, che
rimanda alle persone coinvolte nei vari lavori; infine quella tecnologica, che
comprende le strutture e alcuni oggetti che si trovano all’interno del casta-
gneto.

2.1.1 Fonetica
Il vocalismo tonico del dialetto montellese e sostanzialmente di tipo campa-
no, quindi caratterizzato da un sistema di base romanzo comune sul quale ha
in seguito agito la cosiddetta metafonia di tipo meridionale.®

Uno dei caratteri che invece distingue il dialetto di Montella dai dialetti
di area napoletana e il mantenimento pieno delle vocali atone in posizione fi-
nale o interna di parola: non sono infatti noti casi di riduzione a schwa. Nono-
stante cio, la conservazione di un sistema vocalico atono a quattro membri
/-i-e -a -0/® potrebbe essere soltanto apparente,” poiché sembra subentrare
I'azione di un altro fenomeno ben noto negli studi di area romanza, ossia

I'armonia vocalica, la quale determinerebbe a sua volta una neutralizzazione

4 Per una trattazione esauriente del dialetto montellese si veda Vecchia 2017.
5 Si veda Ledgeway 2009, pp. 54-58.

8 Vecchia (2018, p. 215) individua tale sistema per i centri di Montella e Cassano Irpino, no-

tando pero l'alternanza di [o0] con [u] nel dialetto di Montella.

7 E la conclusione a cui giunge Maiden (1988, pp. 112-113).
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delle atone, che a loro volta si regolerebbero in parte o del tutto a seconda
della natura della vocale circostante. Basti qui come esempio la serie del-
le alternanze singolare-plurale dei seguenti proparossitoni maschili: félece/
filici (e non*fileci); sérece/surici (e non *sureci); ommene/uémmini (e non
*uommeni); térmete/tiérmiti (e non *tiérmeti). Come si nota da questi pochi
casi, le forme plurali attestate dall’'uso dei parlanti hanno subito un’ulteriore
modificazione rispetto alla forma attesa per effetto della metafonia, indicata
dall’asterisco, e ovviamente non attestata da nessun parlante.

Per cio che riguarda il consonantismo, la serie delle occlusive sonore
latine /d/, /g/ e /b/ — con la quale si & originariamente fusa /v/® — ha dato
luogo al fenomeno della variazione consonantica,’ per cui: [la 'wakka] ma
[re b'bakki] ‘le vacche’; ['wenne] ‘vendere’ ma [ro bbin'ni:amo] ‘lo vende-
vamo; [re'tette] ‘disse’ ma [te ro ddi'[jetti] ‘te lo dissi’; [la ad 'di:na] ma [re
ggad dri:ne] ‘le galline’.*?

Un’altra caratteristica peculiare del dialetto di Montella ¢ la retroflessio-
ne del nesso latino -LL-: [kasika'vadd[o] ‘caciocavallo’, [kjowa rjedd o] ‘tipo
di fungo’, [fur'tfiddro] ‘bastone biforcuto’, ['puddro] ‘pollone’, [rasted dra]

8 Cfr. Grassi—Sobrero—Telmon 1997, p. 117. In montellese la confusione tra queste due con-
sonanti & talmente avanzata che, consultando il Vocabolario montellese-italiano (Gambone
2010), si ritrovano poco pit di quaranta parole che iniziano con /b/, lemmatizzate attraverso
una grafia che rispecchia una pronuncia geminata [bb]. Durante le interviste si & riscontrata
una situazione simile, motivo per cui, nel glossario sotto la lettera B sono state lemmatiz-
zate con iniziale geminata soltanto voci che i parlanti usano in prestito dall’italiano, ad es.
[b'banno] ‘bando’, [bbru'fa] ‘bruciare’, [b'busta] ‘busta’, [bbar'rakka] ‘baracca’. Infine, tutte
quelle voci che in italiano avrebbero /b/ come iniziale di parola, sono state lemmatizzate nel

glossario sotto la lettera V, ad es. ['vatte] ‘battere’, ['vaffo] ‘basso’.
9 Cfr. De Blasi—Fanciullo 2002, p. 634.

10 Gli esiti forti, in variazione consonantica con gli esiti leniti, sono talvolta non etimologici,
e vengono modellati per analogia con il modello di altre parole interessate da questo feno-
meno consonantico. Ad esempio, in montellese alto si ['a:oto] ‘alto’, con vocalizzazione della
laterale alveolare, ma in posizione di raddoppiamento fonosintattico si dice [e g'ga:oto] ‘@

alto’ con [gg] non etimologico; ['arde] ma [a g'garde] ‘a bruciare’.
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‘rastrellare’. Qualora il nesso -LL- compaia in articoli, pronomi clitici e dimo-
strativi e in contesti di raddoppiamento fonosintattico gli esiti sono diversi.*
La retroflessione interessa invece i nessi consonantici /-tr-/, /-dr-/, per cui:
[pa'dro:ne] ‘padrone’, ['pa:tre] ‘padre’, ['tra:se] ‘entrare’, [re ttrat'to:ra] ‘i
sentieri’.

2.1.2 Morfologia

Per quanto riguarda il sistema degli articoli determinativi, il montellese di-
stingue tra maschile e neutro, morfologizzando tale opposizione, poiché tra
i due solo il neutro produce raddoppiamento fonosintattico, come del resto

accade anche per il femminile. Lo schema ¢ il seguente:

m.s. m.pl. f.s. f.pl. Neutro

lo-lu Li La re + RF ro-ru + RF

Per il sistema dei dimostrativi, si registrano il tipo [ 'kwi:ro] ‘quello’ (f. [ 'kwe:ra]
‘quella’ e n. ['kwe:ro] ‘quello’) dal lat. ECcu + ILLU, ma anche il tipo [ kwisso]
dal lat. Eccu + IPSU, per cui: [ 'kwisso | € ffi'nu:te] ‘questo le ha finite’, [kwissi
so ppota 'to:ri] ‘questi sono potatori’, e le relative forme neutre e femminile
in ['kwesso € pe na re'fi:na re 'jworni] ‘questo & per una decina di giorni’,
['kwessa kkwa] ‘questa qua’.*?

1 Ad es.: [ro llin'pa:mo] ‘il legname’, [re lla'me:re] ‘le lamiere’, [ro I'latto] ‘il latte’. | casi in cui
non & presente I'esito alterato vanno considerati degli italianismi, ad es. bello, sorella, fratel-
lo; mentre, come afferma Vecchia (2017, pp. 105-106) sono molti i casi in cui «parole come
culla, stalla, spilla, matterello, macelleria e macellaio, presentano nelle varieta dell’alta valle
del Calore le forme alternative ['konnula] ‘culla’; [ka'twoju] ‘stalla’; ['spingola] ‘spilla’; [la:n-
a'turo] o [makkaru'naro] ‘matterello’; ['kjanga] ‘macelleria’; [kjan'gjeri] ‘macellaio’». Per
una trattazione esaustiva degli esiti alterati del nesso latino -LL- in Irpinia si vedano Vecchia
(2017, pp. 90-199) e Abete (2017, pp. 47-49).

12 5j attestano anche le forme ridotte, ad es.: [ssi kommer'tfandi] ‘questi commercianti’, [sso

kambja'mendo] ‘questo cambiamento’, [sse bbarri‘'ka:te] ‘queste barricate’; [ssa 'fortsa]
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Nell'ambito della morfologia nominale, si osserva la presenza di mol-
ti sostantivi riconducibili al tipo /e ossa (I'0osso)*, i quali rappresentano un
caso di conservazione di un originario plurale neutro latino: tali sostantivi
mostrano infatti un paradigma in cui il singolare maschile in -o si oppone ad
un plurale femminile in -a, continuando per I'appunto le desinenze del neu-
tro singolare e plurale, ad es. 0SSU(M) > udsso ma OSSA > 0ssa. Di seguito si
elencano alcune delle forme riscontrate: [lu ‘tummino] ma [re t tommena] ‘il
tumolo’ e ‘i tumoli’, [lu pur'tfi:no] ma [re ppur tfi:na] ‘il porcino’ e ‘i porcini’,
[lo "pa:stino] ma [re p'pa:stena] ‘il vigneto’ e ‘i vigneti’; [lo trat'tu:ro] ma [re
ttrat'to:ra] ‘il tratturo’ e ‘i tratturi’, [lo pa'na:ro] ma [re ppa'na:ra] ‘il cesto’
e ‘i cesti’, [lo paA'Aa:ro] ma [re ppaA'Aa:ra] ‘la capanna’ e ‘le capanne’, [lo
kastan 'ni:to] ma [re kkastan'ne:ta] ‘il castagneto’ e ‘i castagneti’. E possibile
ritrovare accanto a queste forme altre con uscita in -i, ad es.: [a t'tummini] ‘a
tumoli’, [li pur'di:ni] ‘i porcini’, [a li "pa:stini] ‘ai pastini’, [li trat tu:ri] ‘i trattu-
ri’, [li pa'na:ri] ‘i cesti’, [rind a li paA'Aa:ri] ‘dentro le capanne’, [li kastan'ni:ti]
‘i castagneti’. Come afferma Rohlfs (1968, pp. 35-37), la spiegazione dell’al-
ternanza sta nel fatto che le forme plurali in -a indicano tutt’ora, come acca-
deva gia in latino, il concetto di una collettivita generica. Si segnala succes-
sivamente una classe di sostantivi femminili che al singolare terminano in -e
ma che al plurale hanno uscita in -i, ascrivibili al tipo le capre (le capri)*: [la
‘wakka] ma [re b'bakki] ‘le vacche’; [la 'ka:sa] ma [re k'ka:si]; [la 'temba] ma
[re t'timbi] ‘le zolle di terra’. Anche in questo caso, alle forme plurali in -i, si
accompagnano le forme plurali con -e, per cui [re k'kra:pe], [re b'bakke], [re
k'kase], [re t'tembe].

2.2 Criteri di trascrizione
| materiali dialettali sono esposti attraverso due tipologie di trascrizione:

(i) una trascrizione ortografica normalizzata, impiegata per la trasposizione

‘questa forza’, [sse p'pa:stena] ‘queste vigne'.
13 Rohlfs 1968, pp. 35-37.
% lvi, pp. 25-27.
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degli esempi che nel glossario sono stati riportati in IPA, per le locuzioni
e, soprattutto, per i paragrafi che descrivono le pratiche e i saperi legati al
mondo della castanicoltura; (ii) una trascrizione fonetica nel sistema IPA,
utilizzata per descrivere le principali caratteristiche dialettali dell’area in
guestione e per gli esempi riportati nel glossario. Limpiego di due diverse
trascrizioni si deve ai diversi scopi del lavoro: le prime trasmettono contenuti
di immediata fruizione e rendono la lettura piu scorrevole; le seconde
evidenziano le caratteristiche linguistiche in maniera univoca e precisa,
secondo uno standard di norme.

Per le trascrizioni ortografiche, qualora la grafia dell’italiano sia risultata
insufficiente, si e fatto ricorso a pochi altri simboli, che si riportano di seguito
con l'indicazione del corrispettivo IPA:

TRAS. ORTOGRAFICA TRAS. IPA DESCRIZIONE
S s Fricativa alveolare retroflessa
S | Fricativa palatale sorda
dd dd Occlusiva/affricata retroflessa
r [ Vibrante alveolare retroflessa
t 1 Occlusiva dentale retroflessa
gghi be Occlusiva palatale sonora
e € Vocale anteriore medio-bassa
é e Vocale anteriore medio-alta
o} ) Vocale posteriore medio-bassa
o o Vocale posteriore medio-alta
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2.3 La componente naturale

A Montella I'estensione di un castagneto si misura principalmente a ttomme-
na ‘a tomoli’ e ogni tummino ‘tomolo’ corrisponde a 3333 m?, cioé la terza
parte di un ettaro, mentre a Bbotorala ‘a Volturara Irpina’, il cui territorio e
compreso nell’areale di produzione della castagna IGP di Montella, lu tum-
mino e dduimilaeccinguciéndo métri ‘il tomolo misura duemilacinquecento
metri’. Le altre unita di misura attestate sono dei sottomultipli del tomolo e
vengono impiegate per stimare l'estensione di fondi ridotti: lo mezzetto, lo
quarto e l'aria valgono rispettivamente meta, un quarto e la trentatreesima
parte del tomolo. A quest’ultimo & associata una capacita produttiva media
di circa dieci quintali, stima che era abbastanza certa prima re lo cinipide ‘pri-
ma della diffusione del cinipide galligeno’: a partire dai primi anni del Duemi-
la, e in maniera consistente nei decenni successivi, la produzione castanicola
e drasticamente calata a causa della diffusione di questo insetto, unitamente
al progressivo abbandono dei fondi.

La qualita re no castagnito ‘la qualita di un castagneto’ & determina-
ta da diversi fattori. Innanzitutto, bisogna tener presente che esistono due
forme di allevamento degli impianti castanicoli: /o castagnito pe ffrutto e lo
castagnito pe lleona ‘il castagneto da frutto e il castagneto da legna’ cioe la
seleua ‘selva’. Qualora non avvenga attraverso la piantumazione di singole al-
berature che verranno poi nzetate ‘innestate’, & proprio da ro ssaleuatico ‘dal
bosco selvatico’ che prende avvio la propagazione degli alberi di castagno
e quindi la costituzione di nuovi castagneti. Lo nzito ‘I'innesto’ avviene nel
seguente modo: si capitozza lo visciglio ‘si taglia di netto la giovane pianta’ e,
dopo aver atteso almeno un paio di anni, viene nzetato a tortariello co li pa-
lummini, ‘innestato ad anello con i castagni della cultivar tipica di Montella’.
Linnesto a tortarieddro ‘ad anello’ € molto complesso, poiché richiede cura
e precisione: si scorza no castagno saleuatico ‘si rimuove la corteccia di un
castagno selvatico’ allo scopo di sovrapporre un’identica parte di corteccia
prelevata da una pianta coltivata, oppure ra lo puddro ‘dal pollone’, da cui si
puo lo stesso prelevare no tortarieddro pe ffa no nzierto nuovo ‘uno zufolo
per innestare una giovane pianta’. Lestensione delle selve castanili a Montel-

la € molto ridotta in confronto a quella dei castagneti da frutto. Le selve sono
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spesso collocate a ridosso dei castagneti veri e propri sia perché in questo
modo & sempre possibile propagare le piante, sia perché fungono da riparo
rispetto alle intemperie climatiche. Sono proprio i fattori climatici e ambien-
tali che contribuiscono a determinare la qualita del fondo, oltre, ovviamente,
le cure che vi vengono dedicate. A Montella, i castagneti di piu vecchia co-
stituzione sono situati ad un’altitudine media di 600 m.s.l.m., in corrispon-
denza re la zona caora ‘della zona calda’, mentre sono detti castagniti re
mondagna ‘castagneti di montagna’ quelli che superano altimetrie di 700-
750 m.s.l.m., caratterizzate da temperature cchiu ffredde ‘piu fredde’, quindi
da una fase di fioritura piu tardiva. A complicare le cose, secondo gli infor-
matori, sarebbe intervenuto lo cambiamendo re lo clima ‘il cambiamento
del clima’ tra le cui conseguenze viene annoverato il fatto che la raccolta s’e
spostata re na quindicina di ggiorni ‘si e ritardata di una quindicina di giorni’.
Un fattore molto importante nella valutazione della qualita di un castagneto
e la sua esposizione: I'annate seccetose ‘le annate di siccita’ favoriscono le
zone esposte a nord, le quali trattengono una maggiore percentuale di umi-
dita; 'esbosizione a pponende ‘I'esposizione ad ovest’ garantisce invece piu
ore di luce e quindi di calore, ed & da preferirsi qualora la piovosita annuale
sia stata consistente. Lesposizione dei castagneti si lega alla pendenza degli
impianti: & raro incontrare castagneti situati in fondi pianeggianti, poiché, in
un clima temperato dove rovesci piovosi s'alternano frequentemente a gior-
nate soleggiate, accade spesso che /o sole I'allamba, e se ne careno foglie e
ccardi ‘il sole fa cadere le fogli e i ricci’. Anche la tipologia e la profondita del
terreno contribuiscono a determinare il valore di un castagneto. Un’abbon-
dante piovosita favorisce /o resicco ‘zona poco profonda’, perché questo € un
terreno che non assorbe acqua e ha bisogno di piogge costanti; dove invece
e pporpa re terra ‘terra profonda’ le rese produttive sono scarse in concomi-
tanza di piogge continue.

| lavori da svolgere all’interno del castagneto sono molti e si distribui-
scono lungo l'arco di un intero anno: é na fase a ttrecendosessandacingue
ggiorni, pecché c’hai na coltura da rispettare ‘e una fase di trecentosessan-
tacinque giorni, perché c’hai una coltura da rispettare’. La cura costante del

fondo ¢ il requisito essenziale pe avé nn’utile dal castagneto ‘per avere un



Stefano Di Nolfi 72

guadagno dal castagneto’. Una buona parte di questi lavori si compie d’inver-
no, quanno la pianda € mmorta e la emma rorme ‘quando la pianta & morta
e la gemma dorme’. | mesi di gennaio, febbraio e marzo sono quindi dedicati
alla potatura: deve defoglia e ddeve fare freddo pecché quanno vai a ffa no
taglio ngoppa a nno castagno deve cicatrizzare bbene, deve esse disinfet-
tato ra la temberatura ‘la pianta deve defogliare e deve fare freddo perché
quando vai a fare un taglio su di un castagno, deve cicatrizzare bene, deve
essere disinfettato dalla temperatura’; pe annetta s’adda aspetta ca careno
re ffoglie accussi viri meglio quero chi é secco ‘per nettare (le piante) si deve
aspettare che cadano le foglie cosi vedi meglio cio che e secco’.

La potatura puo avere scopi diversi: uno di questi e far si che I'albero ab-
bia sempre ggemme da legno sufficiéndi a vvegeta e delle ggemme da frutto
sufficéndi a produrre ‘gemme da legno sufficienti a vegetare e delle gemme
da frutto sufficienti a produrre’; in altre parole, e ppe ringiouanisce la pianda
e ppruduce re cchiu ‘e per ringiovanire la pianta e produrre di pit’. Quando,
pero, i castagneti offrono rese gia abbondanti, lo scopo della potatura puo
semplicemente essere quello di rimuovere ro ssiccume, leva tutti li uisguogli
ra coppa a li castagni, ro bbischio sarebbe, pecché calcola ca é qquero ca
porta a zzero li castagni ‘le parti secche, togliere il vischio da sopra i casta-
gni, perché considera che e anche quello che riduce la resa dei castagni’. La
rimozione dei rami secchi serve inoltre a limitare la possibile diffusione del
cancro corticale: il cangro ppiu ce ne stai cchit aumenda, tu togliendo i rami
diminuisci pure l'aumendare del cangro ‘il cancro piu ce ne sta piu aumenta,
tu togliendo i rami secchi limiti pure 'laumentare del cancro’. Gli informatori
affermano che sono rari i casi in cui nello stesso anno vengano potate tutte le
piante di un castagneto perché, da un lato, i costi sarebbero eccessivi, men-
tre dall’altro, le rese produttive sarebbero scarse per quella stessa annata:
il modo in cui si pota un castagneto puo quindi dipendere ra le ppussibilita
re la persona, uno pote fa puro mica piande, cinguanda ciéndo piande, puro
rieci piande a la ota, dipende uno la possibilita chi tene ‘dalle possibilita della
persona, uno puo fare anche soltanto alcune piante, cinquanta cento piante,
pure dieci alla volta, dipende dalla possibilita che uno ha’. Fino a qualche

decennio, ogni ffamiglia tinia uno chi sapia saglie ‘ngoppa a na pianda e
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ffacia la potatura ‘ogni famiglia aveva qualcuno che sapeva salire sulla pianta
e faceva la potatura’, mentre mo ci stanno l'addetti specializzati, pecché ci
ole esperienza, occhio, mestiére ci 0le; quissi so potatori, annettaturi, arbo-
ricoltori mo cchu mmodernamente chiamati ‘adesso ci sono gli addetti spe-
cializzati, perché ci vuole esperienza, occhio, ci vuole mestiere; questi sono
potatori, nettatori, arboricoltori, detti ora in maniera piu moderna’. Non & da
sottovalutare la pericolosita di tale operazione, soprattutto nei tempi passa-
ti, quando sugli alberi si saglia pe na scala ’si saliva con una scala’, senza le
dovute misure di sicurezza, e si tagliava pe ssega e accetta ‘con la sega e con
la scure’; oggi, invece, le normative vigenti sulla silvicoltura obbligano all’'uso
delle apposite imbracature, mentre i tagli vengono effettuati piu facilmente
pe la motosega ‘con la motosega’.

Nei successivi mesi primaverili e prevista la raccolta re li sarmiéndi e
I'inizio re la fase re sistemazione e rreggimendazione, sarebbero re mmar-
rizze ‘la raccolta dei rami piu piccoli e I'inizio della fase di sistemazione e di
regimentazione (del fondo), cioé la realizzazione di argini nel terreno, fatti
di terra, pietre e legno, per evitare che le castagne si perdano’ specialmente
rind’a li uaddruni ‘nei valloni’, in maniera tale che quanno véne a cchiove stai
tranguillo ca no nzuccere niendi ‘quando viene a piovere puoi stare tranquillo
che non succeda niente’, cioé che le castagne vengano trascinate via dalla
pioggia.

Larrivo dell’estate, a fine giugno, segna l'inizio della fase di pulizia del
sottobosco, operazione che ogni castanicoltore conduce a proprio modo, se-
guendo le esigenze del castagneto e di tutto I’habitat naturale che questo
rappresenta, oppure in maniera piu mirata alle finalita produttive. Le ope-
razioni estive di cura del fondo consistono principalmente nella sfalciatura
re lo sottobosco ‘sfalcio del sottobosco’ e nel tagliare Ii puddri ra vicino a re
ceppe ‘i polloni vicino alle ceppe’. Come prima cosa, dunque, si ronga ‘si ron-
ca’, bisogna cioe ripulire il castagneto ra l'ereua e li filici ‘dall’erba e le felci’.
Nei decenni passati, ricordano gli informatori, si avevano a disposizione vari
strumenti: quello piu scomodo era lo rongaturo ‘la ronca’, una sorta di cortel-
laccio grande ‘grande coltello’, non molto lungo, che costringeva chil'usava a

piegare continuamente la schiena; questo strumento era usato insieme a lu
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furciddro ‘al bastone forcuto’: lo furciddro era quiro pe mmandené lo felece
aoto; quanno le felece era nno picca corcato I'azavi e bbattivi, I'azavi e bbatti-
vi ‘il bastone forcuto era quello per mantenere la felce dritta; quando la felce
era un poco distesa l'alzavi e battevi, I'alzavi e battevi’. Tutti questi strumenti
sono stati abbandonati quanno po ng’é stata I'evoluzione ‘quando poi c’e
stato il progresso tecnologico’ e ra lo faocidne s’é passato a lo decespuglia-
tore e ppo a la tringia ca vai arréto a lo trattdre ‘e dal falcione si € passato al
decespugliatore e poi alla trincia che va dietro al trattore’. Dunque, se da un
lato i nuovi strumenti hanno facilitato il lavoro, riducendo la fatica e il tempo
necessari per una buona pulizia del fondo castanicolo, dall’altro, secondo
alcuni informatori, hanno in parte compromesso I'equilibrio del castagneto
come ecosistema: e mmo ce stai lo decespugliatore, prima lo faocione, pero
prima no nzi rongava accussi, mmo ueéne cchiu ppulito ma é nna cosa negati-
va pecché quanno chiove si porta tutto, no ngi rimane niendi ‘e ora ci sta il de-
cespugliatore, prima il falcione, perd prima non si roncava cosi, ora viene piu
pulito ma € una cosa negativa, perché quando piove si porta via tutto, non
resta niente’. Infatti, /i castagniti cchit abbandonati so e cchiti pproduceno
pe lo sottobbosco, pre esembio mica castagneta chi no nzo state rasteddrate
si trovano re fongeddre, invece pe lo decespugliatore non esseno com’anna
assi, é bbuono sulo pe la raccolta re le ccastagne, cchiu sbrigativo ‘i casta-
gneti piu sono abbandonati e piu il sottobosco & produttivo: per esempio
in alcuni castagneti che non sono stati rastrellati si trovano i funghi (anche
nel mese di novembre, cioé fuori periodo), invece quando si pulisce con il
decespugliatore non escono come dovrebbero uscire, &€ buono soltanto per
la raccolta delle castagne, piu sbrigativo’. Inoltre, I'avvento degli strumenti
meccanici ha reso possibile cio che gli informatori definiscono come doppio
sfalcio, cioe una doppia pulizia del castagneto, la prima effettuata tra la fine
di giugno e l'inizio di luglio e la seconda a settembre, poco prima dell’inizio
della fase di raccolta delle castagne: la pulizia di giugno avviene quanno li
filici so pprondi ca so ggindili ‘quando le felci sono mature, da avere un certo
vigore’. Per capire quando e il momento giusto si spappano li filici e ssi vere si
I'azoto é pprondo: da dendro ésce na sostanza appiccicosa e quero é l'azoto

e qquindi tu lasci li filici a tterra e quello si fissa al terreno e a settembre tu
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fai di nuovo lo sfalcio e non hai bbisogno re rastrella pecché il sole lo degra-
da combletamente ‘si schiacciano le felci e di vede se I'azoto & pronto: da
dentro fuoriesce una sostanza appiccicosa che e I'azoto e quindi tu lasci le
felci a terra e I'azoto le fissa al terreno; quando a settembre tu fai di nuovo lo
sfalcio non hai bisogno di rastrellare perché il sole degrada completamente
I'azoto’. Chi invece, per abbattere i costi, fa un solo sfalcio a settembre, data
la folta vegetazione del sottobosco, adda rastrella e arde li filici ‘deve rastrel-
lare e bruciare le felci’ poiché, altrimenti, la raccolta delle castagne potrebbe
risultare molto scomoda. L'ultima modalita di pulizia del fondo & quella fatta
co la tringia ‘con la trincia’, la quale, ovviamente, e possibile soltanto dove la
morfologia del terreno lo permette. Il materiale derivante dallo sfalcio puo
essere impiegato per la realizzazione di semplici opere volte a rendere piu
agevole la fase di raccolta delle castagne. Co i filici e re ffrasche si fanno re
rrtzzole e re llunétte ‘con le felci e le frasche si fanno solchi e terrapieni’: le
prime sono dei leggeri solchi tracciati pe ccondené re ccastagne ‘per conte-
nere le castagne’, sia ai confini del castagneto, affinché le castagne non fini-
scano in strada, sia ngoppa a re zzone cchit appese ‘sulle zone piu scoscese’;
le seconde sono invece dei semplici semicerchi in pietra realizzati intorno al
castagno pe mmandene l'acqua vicino a re ppiande ‘per contenere |'acqua
vicino alle piante’ soprattutto nelle annate siccitose.

Terminati i lavori estivi di pulizia e manutenzione del fondo, si giunge al
momento della raccolta, in autunno, lungo un arco di tempo che, a secon-
da delle annate, va da fine settembre o dai primi giorni di ottobre ad inizio
novembre: la castagna re Mondella é ttardiva ‘la castagna di Montella e tar-
diva’, a differenza di altre varieta diffuse sul territorio regionale e nazionale.
Una data di riferimento precisa € quella re li quatto re ottobbre ‘del quattro
ottobre’, dopo la quale la consuetudine vuole che nessuno entri nei casta-
gneti altrui, neanche per raccogliere i funghi, fin’a li muorti li roe re novémb-
re ‘fino al giorno dei morti il due di novembre’. La durata del periodo di rac-
colta era solitamente re no mese, anghe un mese pero ricimo vendi ggiorni
nétti di raccolta ‘di un mese, anche un mese, pero, diciamo, venti giorni netti
di raccolta’. In realta, ra roppo a lo cinipide, roppo a lo roemilaedieci ‘da dopo

il cinipide, dopo il duemiladieci’, lo piriodo re raccolta ‘il periodo di raccolta’
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si @ notevolmente abbreviato: mo l'urdimi piriodi dura poco, prima attaccava
mmagaro a li tre a li quatto re ottombre e ffiniamo a li rieci re novembre; mo
ngiiamo a llavora rurici tredici ggiorni ‘adesso negli ultimi periodi dura poco,
prima magari iniziava verso il tre o il quattro di ottobre e finivamo il dieci di
novembre; ora andiamo a lavorare dodici o tredici giorni’.

In ogni caso, dal momento in cui le castagne iniziano a cadere, la loro
effettiva raccolta puo dipendere da varie ragioni, soprattutto economiche.
Chi, infatti, deve pagare I'affitto di un castagneto pud cominciare a raccoglie-
re le castagne subito, poche alla volta, pe gguaragna, pe si mette quaccosa
re mmateriale ‘per guadagnare, per avere in tasca un po’ di liquidita’ con cui
pagare il proprietario del castagneto entro la scadenza fissata. Chi, invece, e
padrone re lo castagnito 'padrone del castagneto’ pud permettersi di aspet-
tare qualche giorno in piu, in maniera tale che le castagne carute ndérra
‘cadute a terra’ siano di piu. Un castanicoltore — sia esso fittavolo o proprie-
tario del fondo — che invece lavora con una squadra di operai abbastanza
numerosa, ad esempio di dieci persone, puo aspettare che ci sia l'‘assuolo,
e cioé che molte castagne siano cadute a terra, in maniera da razionalizzare
gli sforzi economici, cioe i costi della squadra. Cio che bisogna evitare € la
possibilita che le castagne vengano lasciate per lungo tempo a terra: la ca-
stagna chi magari é nderra e subbisce quiri cauri re ottobre ‘la castagna che
eventualmente viene lasciata a terra e subisce il caldo nei giorni di ottobre’,
perdendo parte del proprio peso e quindi del valore economico; una raccol-
ta tempestiva evita inoltre che le castagne vengano colpite ra li funghi ca re
gguastano ‘dai funghi che le guastano’, oppure che alcuni animali, in parti-
colare cinghiali e topi procurino ulteriori danni: i cinghiali mango tando ca si
mangiano la castagna, ma scasciano la terra e mmenano tutto pe l'aria e no
nzi trouano cchit ‘neanche tanto che si mangiano la castagna, ma che smuo-
vono la terra e buttano tutto per aria e non si trovano piu (le castagne). Un ri-
medio recentemente escogitato contro I'ingresso dei cinghiali nei castagneti
e I'uso di cannoni a salve: a ffelettosa usano li cannuni artificiali, sparano pe
ffa scappa li cignali e ogni ttando sendivo bboom! Ma rico ma cche é? Ma rice
quiri metteno li cannuni re rrobba artificiale e sparano pecché quiri rovinano

tutto, cchitu qquero chi sporcano e bbuca chi fanno ca quere chi si mangiano
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‘a Filettosa (loc. montellese) usano i cannoni artificiali, sparano per far scap-
pare i cinghiali e ogni tanto sentivo boom! Ma dico ma cos’e? Mah, sembra
che mettono i cannoni artificiali e sparano perché quelli (i cinghiali) rovinano
tutto, pit quello che sporcano e i buchi che fanno che le castagne che man-
giano’; infine li surici si portano re ccastagne ‘i topi portano via le castagne’,
accumulandone ghiottamente per I'inverno.

| giorni di raccolta delle castagne sono lunghi e faticosi, per questo il
lavoro viene organizzato in maniera ben precisa. In linea generale lo sche-
ma e il seguente: lo castagnito si piglia a andi, a ffilo a ffilo, e ssi procede:
po si face I'ata passata appena nge stai l'assuolo, e ppo a l'urdimo si face lo
rudzzolo chi é finuto tutto ‘il castagneto si raccoglie una parte alla volta, pas-
SO per passo, e si va avanti: poi si raccoglie di nuovo appena c’e I'assuolo, e
poi alla fine bisogna spostare le foglie e i ricci, quando é finito tutto’. Accog-
lie a ando ‘raccogliere le castagne suddividendo in varie zone il castagneto’
indica un particolare modo per posizionarsi all’interno del fondo, per cui ti
mittivi alineato, rieci persone e cc’erano quiri ddui chi portavano I'ando, quiri
cchiu esperti ricimo, ca stringiano e allargauano rispetto a lo terreno, quanda
castagne trouavi ‘ti mettevi allineato con dieci persone e c’erano quei due
che controllavano che la squadra di operai raccogliesse entro i limiti della
zona individuata, quelli piu esperti diciamo, che stringevano ed allargavano
la squadra rispetto alla conformazione del terreno e alla quantita di castagne
che trovavi’. In questo modo, ogni ppersona c’aveva un baio di metri di spazio
normale, e ssicamminava e andavi avandi; poi quello che era l'ultimo ci met-
teva quacche rramo quacche ccosa pe ttracciare, che ppoi quanno scinnivi
sotta a pprende n’altro ando pe anda sopra stivi sicuro ca no lassavi castagne
arreto ‘ogni persona normalmente aveva a disposizione un paio di metri, e si
camminava avanti; poi chi era I'ultimo (fra la schiera di operai cosi disposta)
ci metteva qualche ramo o qualcosa per segnare, che poi quando scendevi
giu a prendere un’altra zona per andare sopra stavi sicuro che non lasciavi
castagne a terra’. L'ando puo avere lo stesso viérso pe decenni ‘la stessa dire-
zione per decenni’ e, qualunque sia la pendenza del castagneto, si raccoglie
sempre dal punto piu basso a quello piu alto per ovvie ragioni di comodita. In

squadre di dieci o quindici persone, I'ando non & piu largo piu di venti metri,
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cio che dovrebbe risparmiare inutili sforzi, cioe muoversi entro una striscia di
terreno troppo grande, con il cesto di castagne pieno, e a volte in castagneti
ripidi e scoscesi: € meglio star vicino agli altri operai, e pporta I'ando stritto
‘e muoversi unitamente agli altri operai’. Lo scopo re porta I'ando e pprati-
camende re porta nna linea guida seguendo cchiu o meno puro la morfolo-
gia re lo terreno: no lo puo fa arruna a ccapo sotta o re lato a nno cristiano
‘di raccogliere suddividendo in zone il castagneto e praticamente quello di
avere una linea guida che segua anche la morfologia del terreno: non puoi
far raccogliere le castagne ad una persona mentre € a testa in giu o di lato’.
Il tipo di movimento per il quale I'operaio raccoglitore si muove zig-zagando
all'interno dello spazio assegnatogli & indicato dal verbo andia.

La raccolta va avanti in questo modo, articolandosi in pil passate ‘fasi
di raccolta’: prima li castagniti si passavano puro cingo sei ote ‘prima i casta-
gneti venivano raccolti cinque o sei volte’, mentre adesso una massimo roe
ma é ddifficile ‘una massimo due, ma é difficile’.

Loperaio che raccoglie manualmente le castagne e da tutti gli informa-
tori chiamato mesarulo. Sono gli informatori stessi a dare delle spiegazioni
circa il significato di questa parola: mesarulo pecché vinia pe no mese ‘perché
veniva per un mese’. Fino agli anni ’70 del Novecento molti mesaruli viniano
ra fore, ra I’Alta Irpinia, pecché era nno mestiére ‘molti operai venivano da
fuori, dall’Alta Irpinia, perché era un mestiere’ che prima s’imbarava da pic-
coli, a ccingo sei anni iniziavi a pporta I'ando co lo panariéllo ‘s’'imparava da
piccoli, a cinque o sei anni iniziavi a portare I'ando con il cesto piccolo per i
bambini’. La capacita di raccolta giornaliera del mesarulo doveva mediamen-
te corrispondere a nna sarma ‘ad una soma’, ossia alla capacita di carico re lu
ciuccio ‘dell’asino’, stimata intorno ad un quintale e mezzo. La iornata ‘gior-
nata lavorativa’, come accade ancora oggi, iniziava alle sette del mattino e
solitamente si concludeva alle quattro del pomeriggio, includendo una prima
breve sosta in mattinata pe la colazione ‘per la colazione’ e una successiva
ora di pausa ra mizziudrno fino a 'una ‘da mezzogiorno fino all’'una’ per il
pranzo. Gliinformatori ricordano che negli anni passati, nel freddo delle mat-
tine autunnali, per riscaldarsi un po’ si cuciano li ualani o re bbarole ‘si cuoce-

vano le castagne bollite con la buccia o le caldarroste’: li valani re Scaffavamo
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rind’a re ssacche ‘le castagne bollite le mettevamo nelle tasche’. La iornata
‘siornata lavorativa’, dalla durata di circa otto ore, viene oggi retribuita con
una paga che varia dai cinquanta ai sessantacinque euro.

Negli ultimi anni l'offerta di manodopera e fortemente calata. Secon-
do gli informatori, cio € dovuto principalmente alla drastica diminuzione dei
quantitativi prodotti negli ultimi periodi: no ng’é ppitu la manodopera di una
volta, no nzi trova pecché no ng’é la quandida e ppoi c’é stata na manganza,
no ng’é stata la condinuita, pecché rieci anni re cinipide n‘anno re ffai n‘anno
no, l'operaio si trova nn’ata fatia ‘non c’e piu la manodopera di una volta,
non si trova perché non c’e la quantita di castagne e poi c’e stata una man-
canza, non c’e stata la continuita, perché in dieci anni di cinipide, un anno
produci castagne ed un anno no, allora l'operaio si trova un altro lavoro’. In
alternativa alla mancanza della tradizionale manodopera, alcuni castanicol-
tori hanno proceduto verso la meccanizzazione di questo lavoro: si va verso
la meccanizzazione pecché e imbossibile accoglie e si venessero le qquandida
re prima no nz’accogliessero ‘si va verso la meccanizzazione perché e impos-
sibile raccogliere e se venissero le quantita di prima non si raccoglierebbero’;
mo li machinari raccoglieno, si soffia co lo soffiatore a bbenzina, si metteno
allineate a no certo pundo pecché po divendano assai e no re ppuo sposta
cchiu e a qquel pundo le raccogli a mmano rind’a re ruzzole ‘ora appositi
macchinari raccolgono le castagne, si soffia con il soffiatore a benzina, (le
castagne) si mettono allineate fin dove si puo, perché dopo diventano troppe
e non puoi pil spostarle, e a quel punto si raccolgono a mano nei solchi’. Nei
castagneti la cui morfologia lo permette, si usano re mmachine pe aspira e ffi-
no a na certa distanza ci so li tubbi chi s’allungano fino a vvendicingue métri,
pero sémbe co lo trattore; ma si lo castagnito nonn’é ‘nghiano, I'ara coglie pe
fforza a mmano: co lo soffiatore fanno li mucchi e ppoi li vai a pprendere a
mmano ‘se il castagneto non & in piano (non potendovi accedere un mezzo
come il trattore) le devi raccogliere per forza a mano: con il soffiatore fanno
i mucchi e poi li vai a prendere a mano’.

Gli ultimi giorni di raccolta, quando ormai sono cadute quasi tutte le ca-
stagne, si face l'urdima passata pe ffa lo rudzzolo ‘si passa per |'ultima volta

nel castagneto per smuovere le foglie e i ricci’, cioe si cerca di raccogliere
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tutte le castagne cadute e nascostesi sotto le foglie: per fare cio si usa nno
furciddro ‘un ramo forcuto’; se le castagne sono ancora nei ricci caduti, s’ad-
da scarda ‘si devono aprire i ricci manualmente’.

Gli strumenti impiegati ra li mesaruli ‘dagli operai’ per la raccolta non
sono molti: pe accoglie ‘per raccogliere’, infatti, bastano /o panaro e la sac-
chetta ‘il cesto e la sacchetta’ (e un paio di guanti per proteggersi dalle spine
dei riccil).

Nei decenni trascorsi, lo panaro si facia pe re ssfoglie re castagno ‘con
sottili strisce di castagno’ come fondo, mentre il manico ricurvo era in legno
di faggio. A Bagnoli Irpino vi erano i panarari ‘artigiani di cesti e panieri’,
mestiere oggi scomparso. Questo tipo di cesto, a differenza dei secchi in pla-
stica diffusi oggi, permette al mesarulo di appoggiarvisi sopra con una mano
mentre con l'altra raccoglie, avendo un minimo sostegno nella fatica di do-
ver stare continuamente piegato. Nelle squadre di operai molto numerose,
re ppanara ‘i cesti’ hanno la stessa dimensione, cosicché il proprietario del
fondo o il fittavolo possono avere un’idea abbastanza precisa dei quantitativi
raccolti e del tempo necessario al mesarulo per riempire il cesto. Quanno lo
panaro é cchino si sfratta rind’a re ssacchette ‘quando il cesto & pieno si svuo-
ta nelle sacchette’, la cui capacita e solitamente di quaranta chilogrammi, ed
e raro che sia maggiore, poiché eccessivo sarebbe lo sforzo nel trasportarle.
Gli informatori piu anziani ricordano che sacchi e sacchette venivano tra-
sportati ra li ciucci ‘dagli asini’ che facevano /i viaggi pe ddindo a re ttrattora
‘i viaggi attraverso i sentieri’, oggi rimpiazzati rispettivamente da automezzi

pesanti e rete stradale.

2.4 La componente umana

A Montella I'etichetta di castagnaro qualifica colui per il quale la castanicol-
tura rappresenta la principale rendita, spesso nell’ottica di un’economia fa-
miliare. Dunque, lo castagnaro si occupa direttamente della cura e del man-
tenimento del fondo castanicolo e conosce le fasi e le tecniche dei lavori da
svolgere, per i quali, soprattutto in passato, veniva aiutato dai membri della
sua famiglia. In una comunita contadina, come quella montellese, profonda-

mente legata al lavoro della terra e in particolare alla castanicoltura, quella di
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castagnaro non e soltanto la qualifica di un mestiere, ma anche una qualifica
sociale, poiché con essa, fino a qualche decennio fa, si identificavano moltis-
simi montellesi per i quali la castanicoltura, la silvicoltura e spesso l'alleva-
mento degli animali per il consumo familiare rappresentavano la maggiore
occupazione lavorativa. Secondo questa prospettiva, i castagneti vengono
gestiti a ccunduzione familiare ‘a conduzione familiare’, per cui erano mariti
e mmugliéri ‘mariti e mogli’ a dividersi i compiti, oppure lo patre co li figli ‘il
padre con i figli’. La figura del castagnaro si identifica dunque con quella del
piccolo proprietario terriero o del fittavolo.

Dall’altra parte della sfera sociale, si ritrova invece la figura re lo padrone
chi tinia parecchia tommena re castagne ‘del padrone che aveva molti tomoli
di castagneti’. A tal proposito, gli informatori hanno ricordato I'esistenza di
diversi grandi proprietari, qualificati come latifondisti, i quali gestivano i ca-
stagneti a mmezzadria,* stipulando contratti con coloni e parsonali ‘coloni
parziari’.** Le castagne si raccoglievano a la parte ‘a mezzadria’: c’era prima
ad esembio la mezzadria, la mezzadria cioé si raccugliano re ccastagne a la
parte; re ccastagne a la parte come si calcolavano, si calcolavano pure a ssar-
mi re ciuccio, cioé quanda sarmi facivi a lu iudrno po te re ddividivi mmeta
a tte e mmeta a lo padrone ‘poi, ad esempio, prima c’era la mezzadria, la
mezzadria cioe si raccoglievano le castagne alla parte; le castagne alla parte
come si calcolavano, si calcolavano a some di asino, cioe quante some facevi
al giorno poi te le dividevi meta a te e meta al padrone’. Re ssarme chi li vari

coloni partita pe ppartita faciano ‘le some che di volta in volta i vari coloni

15 Cfr. Sofia (2001, pp. 24-28); si veda inoltre Cascone 2014. E stata infine presa visione di
alcuni documenti che attestano contratti di mezzadria a Montella risalenti al 1966: il divieto

di stipulare nuovi contratti di questo tipo in Italia era gia stato introdotto nel 1964.

16 Cfr. Cascone (ivi, pp. 202-203): «parzunala |. s.m. ‘colono parziario; genericamente, conta-
dino, coltivatore (diretto) di fondo altrui; affittuario’. Tale parola indica in generale un conta-
dino che non & proprietario della terra che coltiva, bensi un affittuario: tecnicamente, il ter-
mine indica il titolare di un contratto di colonia parziaria, solo in parte assimilabile a quello
di compartecipazione agraria. Nei confronti dei proprietari terrieri, i coloni parziari avevano

in passato l'obbligo di comandate in prodotti agricoli o d’allevamento».
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raccoglievano’ venivano riportate su un calendario che segnava i giorni di
raccolta, in maniera tale che alla fine era possibile avere una stima precisa
della resa produttiva del castagneto in questione. Questo tipo di spartizione
delle castagne, di cui restano tracce ancora oggi,*’ € quella sentita come la
piu ingiusta poiché la persona chi ti face la parte no ngi uaragna quasi niendi
pecché ro llavoro so parecchi, cioé ngi stanno parecchie spese pe rronga pe
rastella pe ffa re ruzzole ‘la persona che ti fa la parte non ci guadagna quasi
niente perché i lavori sono parecchi, cioe ci sono parecchie spese, per ron-
care, per rastrellare e per fare i solchi in cui si fermeranno le castagne’. Una
spartizione pil equa € quella che prevede che solo un terzo del raccolto sia
dato al proprietario del fondo, quindi ngoppa a nno quindale re castagne
trendatre cchili so dde lo proprietario ‘su di un quintale di castagne, trentatre
chili sono del proprietario’. In ogni caso, ad avere un guadagno assicurato
era sempre e soltanto il padrone, perché, qualora I'annata non fosse andata
bene, il colono non avrebbe guadagnato niente, mentre il proprietario del
castagneto avrebbe comunque ricevuto gratuitamente la manutenzione del
fondo. Ma in un’economia di sussistenza a vocazione agro-pastorale, come
era quella montellese fino a qualche decennio fa, lavorare la terra non sem-
pre era una scelta: le persone pe mmanagia ro ffaciano lo stesso, pe mmangia
pecché aviano bbisudgno ‘per mangiare lo facevano lo stesso, per mangiare
perché ne avevano bisogno’.

Chi non aveva castagneti poteva affittarli i vari modi. Una modalita ormai
scomparsa e quella re lo cienzo: primo pre esembio le Mezzane come puro
re ccoete rind’a la pianura si paavano a lu cumune: lo ciénzo, tand’a I'anno,
ivi a l'esattoria cumunale e pagavi ogni anno quera somma, poi I’hanno
tolta ‘prima, ad esempio le Mezzane, come pure i terreni quotizzati nella
pianura, si pagavano al comune: il censo, una certa somma di denaro, andavi

all’esattoria comunale e pagavi ognianno quella somma’. Solitamente, I'affitto

17 Sono noti casi di gestione del fondo a mezzadria; inoltre, in seguito alla diffusione del
cinipide galligeno, molti proprietari danno in fitto i fondi in cambio della sola pulizia del

castagneto oppure di una certa parte della castagne raccolte.



83 Il lessico della castanicoltura a Montella

di questi fondi prevedeva un tacito accordo per cui la durata della gestione
doveva essere almeno di cinque anni, affinché il fittavolo potesse godere dei
miglioramenti apportati al fondo stesso, quali ad esempio la potatura degli
alberi, o la regimentazione del fondo mediante la sistemazione di ruzzole,
marrizze e llunétte ‘solchi, rialzi e terrapieni’; ancora, perché nel caso in
cui I'annata non fosse andata bene, si poteva magari sperare in guadagno
maggiore per gli anni successivi.

Un’altra modalita, ancora oggi valida, & quella del contratto di fitto cano-
nico, stipulato tra privati cittadini. Uaccordo circa la durata e i costi dell’affitto
e preso ra la persona chi téne nno rapporto diretto co lo proprietario o co
I'ende ‘dal singolo individuo che ha un rapporto diretto con il proprietario o
con l'ente’: si iano a bberé re ccastagne quann’era ‘nfrutto, aldra s’apprez-
zava ‘si andavano a vedere le castagne quando (la pianta) fruttificava, in quel
momento si stabiliva il prezzo’.

Un castagneto pud anche essere preso in affitto con il metodo delle of-
ferte segrete che vengono consegnate in una busta sigillata entro il termine
temporale fissato per I'asta: l'aste fanno, a bbase r’aste, si fanno re bbuste a
bbusta chiusa ‘fanno le aste, a base d’asta, si fanno le buste, buste sigillate’.
In questo caso, lo prezzo parte ra quiro re I'anno precedende ‘il prezzo parte
da quello dell'anno precedente’, anche se, come dicono gli informatori, urdi-
mamende no nzi capisce niendi, ra roppo a lo cinipide senza castagne no nzi
capisce niendi ‘ultimamente non si capisce niente, da dopo il cinipide, senza
castagne, non si capisce niente’. Risulta cioe difficile avanzare offerte giuste,
senza correre troppi rischi economici. Comunque sia, nna ota fatta l'asta si
apreno re bbuste e lo migliore offerende si piglia lo castagnito ‘una volta fatta
I'asta siaprono le buste e il migliore offerente si prende il castagneto’. Questa
modalita e spesso adottata da enti privati, tra cui, ad es., le confraternite reli-
giose, le quali possiedono molti ettari di castagneti per i quali vi € un discreto
interesse da parte della comunita montellese: all'asta puo partecipare chiun-
que sia interessato e non si trovi in situazioni conflittuali con il proprietario
o I'ente in questione. A tal riguardo, sono noti episodi di violenza e vendetta
privata nei confronti di affittuari vincitori di aste: mo t’appicciano la machina

e pprima t‘annereuavano lo castagnito ha affermato qualche informatore.
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La terribile pratica di annereua li castagni ‘tagliare la corteccia dei castagni’
e associata dagli stessi informatori a un atto pari allo sfregio o alla vendetta,
compiuto con fini intimidatori da chi credeva di aver subito na mal’‘aziéne
0 nnu tudrto ‘una cattiva azione o un torto’. Li castagni viéno annereuati
‘i castagni vengono tagliati’ nel seguente modo: il malintenzionato, pe l'ac-
cetta ‘con l'accetta’, pratica I'incisione e il taglio circolare della corteccia dal
tronco del castagno, facendo na cicatrice re trénda quaranda centimetri che
no ppassava cchiu la linfa ‘ngoppa e re ppiande seccano ‘una cicatrice di
trenta quaranta centimetri in modo che la linfa non scorre pilu sopra e le
piante seccano’, proprio perché l'attivita vegetativa del castagno si svolge a
livello corticale. Qualora vengano annereuati molti castagni, lo ranno é enor-
me, nno colpo morale e ppissicologgico ‘il danno & enorme, un colpo morale
e psicologico’ oltre che nno ranno reale ‘un danno reale’, cioé economico,
poiché, come si € visto, per molti montellesi, soprattutto negli anni passati,
la castanicoltura rappresentava il principale sbocco occupazionale. In alcu-
ni casi lo castagno si putia arripiglia, quanno no ffaciano nno lavoro fatto
bbene, ‘il castagno si poteva curare, quando non facevano bene il lavoro’,
cioe quando la corteccia non era stata completamente tagliata; in tal caso si
provava a ccicatrizza ste fferite co ro lletame re vacca che si chiuria vicino a re
ccicatrici ‘a cicatrizzare le ferite con il letame di vacca che si chiudeva intorno
alle cicatrici’, cercando re manna la linfa ngoppa ‘di mandare la linfa sopra’.
Tornando alle modalita d’affitto del fondo castanicolo, I'ultima che gli
informatori hanno ricordato € quella nota come frutto pendénde ‘frutto pen-
dente’: lu frutto pendénde che ccosa significa, significa che tu ti fitti il frutto
sulla pianda e nnon il castagneto: hai nno diritto solo di raccolta, di pulizia
e ddi raccolta ‘il frutto pendente che cosa significa, significa che tu ti fitti
il frutto sulla pianta e non il castagneto: hai un diritto soltanto di raccolta,
di pulizia e di raccolta’. Questa particolare tipologia d’affitto s’e vverificata
per evitare che il conduttore possa accambare diritti ‘ngoppa a qquiro casta-
gnito: facendo la vendita di frutto pendende tu no ppuoi accambare diritti,
mendre co lo condratto di fitto puoi accambare diritto dopo di miglioramen-
do ‘si e verificata per evitare che il conduttore possa addurre diritti su quel
castagneto: facendo la vendita di frutto pendente tu non puoi addurre diritti
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dopo di miglioramento (del fondo)’. Il canone d’affitto si decide a ssettembre
ottombre in base a qquero ca si vére ‘ngoppa a re ppiande: come viri ‘ngoppa
a re ppiande accussi si decide cchiti o meno ‘si stabilisce a settembre o ad ot-
tobre, in base a cio che si vede sulle piante: come vedi sulle piante, cosi pure

si decide, piu 0 meno’.

2.5 La componente tecnologica

All'interno di un castagneto e possibile che si trovino delle strutture, alcune
delle quali, fino a qualche decennio fa, venivano usate per una prima lavora-
zione delle castagne: c’era lo castagnito chi mmagari ng’era lu purcino e ngi
putivi secca puro re ccastagne, e cche veniva ingluso rind’a I'affitto che facivi,
come invece ngi putia ésse lo semblice pagliaro, mma come non ng’era niendi
e tt’aiva fa puro lo pagliaro prima re i a rraccoglie re ccastagne ‘c’era il casta-
gneto che magari c’era il fabbricato in cui potevi seccare anche le castagne, il
guale veniva incluso nell’affitto che facevi, come invece ci poteva essere una
semplice capanna, oppure, addirittura, non c’era niente e dovevi farti pure la
capanna prima di andare a raccogliere le castagne’.

La costruzione piu semplice € rappresentata dal pagliaro ‘capanna’, che,
contrariamente a quanto ci si aspetterebbe, non indica mai una struttura
realizzata con la paglia. La funzione re le ppagliara ‘delle capanne’ & quella
di semplice rifugio: re ppagliara si faciano pecché tu nna ota chi iéri iuto lla a
ppiedi, mmagari pe arriva a ccambo lacciano ci ulivi quasi nn’oretta, e allora
che ffacevi, ivi lla, vinia a cchiove e tte n‘aiva i; invece ti mittivi lla aspettavi si
assia nno poco lo tiémbo, ti facivi lo servizio ‘le capanne si facevano perché
tu una volta che eri andato nel castagneto a piedi, magari per arrivare a
Campo Lacciano (localita montellese) ci volevi quasi un’ora, e allora che
facevi, andavi la, veniva a piovere e te ne dovevi andare; invece ti mettevi
la (nella capanna), aspettavi se usciva un poco di buon tempo e ti facevi il
fatto tuo’. Inoltre, data la distanza dei castagneti dal paese, comm’a la Tufara
a n’ora roe ora re cammino ‘come alla Tufara (localita montellese)’, molti
castanicoltori se ne iano a ssettembre sse ne tornauano a nnovembre ‘se
ne andavano a settembre e se ne tornavano a novembre’, dormendo rind’a

lo pagliaro pe ru ffuoco annanzi pe gguarda re ccastagne pe tterra si no se
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re gghiano a arrobba ‘nella capanna con il fuoco davanti per guardare le
castagne per terra, se no se le andavano a rubare’.

Le tipologie di pagliaro ricordate dagli informatori sono diverse. Il tipo
piu comune e piu semplice e lo pagliaro re filici ‘la capanna di felci’, rea-
lizzato co li pali re legno ‘con i pali di legno’ a cui si ndrecciavano li filici pe
ddindo ‘intrecciavano le felci in mezzo’. |l secondo tipo di pagliaro di cui si
ha notizia prevede una struttura piu complessa e uno sforzo maggiore: ci
ulia lo mestiéri pe ffa lo pagliaro, no ttutti erano capaci re fa lo pagliaro ‘ci
volevano esperienza e mestiere per fare la capanna, non tutti erano capaci di
fare la capanna’, perché prima si faciano li pali, roppo fatto li pali si faciano re
gghianestre, roppo fatto re gghianestre si mittiano re ttimbi re terra ngoppa
chi vinia com’a re ttegole che mmango na goccia r’accqua trasia rindo, e
mmandinia caldo pecché ngoppa c’erano re ttimbi re terra ‘prima si facevano
i pali, dopo aver fatto i pali si facevano le ginestre, dopo aver fatto le ginestre
si mettevano sopra le zolle erbose di terra, in modo tale che veniva come le
tegole e nemmeno una goccia d’acqua entrava dentro e si manteneva caldo
perché sopra c’erano le zolle erbose di terra’. Altri informatori hanno ricorda-
to un tipo di pagliaro simile a quello appena descritto, ma il cui tetto veniva
realizzato con una serie re perteche misse strende strende, po chi ngi mittia
li filici chi ngi mittia re gghianestre a scenne ‘una serie di pertiche messe in
maniera molto stretta, poi chi ci metteva le felci chi ci metteva i rami di gi-
nestra a scendere’, mentre ngimma a lo crinale mittiano quera felazzéddra
suttile ‘sul crinale mettevano quell’erba selvatica e sottile’, il cui scopo, come
re ttimbi re terra, era quello di rendere impermeabile la struttura.

L'ultima tipologia e rappresentata da /o pagliaro fatto a ppreta ‘della
capanna fatta in pietra’, molto dispendioso, motivo per cui € il tipo meno
comune, che gli informatori ricordano essere presente nei latifondi — questi
rifugi sono gli unici ad essere sopravvissuti alle intemperie del tempo e degli
anni, dal momento che quelli realizzati con legno ed erba si sono deteriorati.

Questotipodipagliaro prevede unabasecircolare cheinnalzandosisirestringe
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formando una cupola, anch’essa in pietra, su cui vengono ugualmente messe
re ttimbi re terra.*®

Che fosse di legno, di felci o di pietre, lo pagliaro vinia sembe fatto vicino
a no lemmete cchiu aoto, addo era no picca ‘ndemba chi ra reto no ngi chiu-
via assai ‘veniva sempre fatto vicino ad un argine leggermente pendente,
dove anche da dietro non ci pioveva molto’ e quanno si mittiano a ddor-
me aiano sta re capo a mmonde ‘quando si mettevano a dormire dovevano
stare con la testa rialzata’. Tutti i materiali impiegati per la costruzione re le
ppagliara erano reperibili direttamente nel castagneto: pali e rami ottenu-
ti dalla pulizia del fondo e dalla potatura, felci dalla pulizia del sottobosco,
zolle di terra e pietre che non potevano certo mancare. Davanti al pagliaro,
nelle fredde giornate autunnali, si accendeva sempre il fuoco: pigliauano no
pescone stritto e lluéngo e lo usavano come si fosse la pangia addo appoggia
ru ffudco per non fa sta re lleona nderra, re mittiano ngriccate a l'aria e sotta
ngi mittiano ru ffudco ‘pigliavano una pietra abbastanza grande, stretta e
lunga, e la usavano come se fosse la base su cui appoggiare il fuoco per non
fare stare la legna a terra; mettevano le legna dritte, e sotto ci facevano il
fuoco’.

Dal momento che nessuno ha piu la necessita di dormire nei castagneti
per sorvegliare le castagne, raggiungere posti lontani o aspettare che il mal-
tempo finisca, re ppagliara so dismesse ggia ra no sacco r’anni ‘le capanne
sono abbandonate gia da molti anni’. Per riferirsi ai rifugi che vengono rea-
lizzati nei castagneti al giorno d’oggi, gli informatori non usano piu il termine

pagliaro ma quello di bbarracca ‘baracca’: c’é chi é ffatto la bbarracca re

18 Cfr. Scandone (1911, p. 11): «i contadini non sogliono abitare case coloniche in aperta
campagna, dove pero costruiscono i loro pagliai. Raramente questi hanno una parte costru-
ita con pietre; constano per lo piu di un asse longitudinale, poggiato su due rami forcuti,
e con la parte di dietro, pil bassa, per lo pil appoggiata a un rialto del terreno. Sul ramo,
che forma la spina dorsale della costruzione, se ne dispongono degli altri inclinati in misura
giusta, a destra e a sinistra, e si ricoprono di frasche, sulle quali si distende della paglia, op-
pure si collocano delle zolle erbose. S'intende che I'apertura, sprovvista di porta, € dal lato

anteriore».
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lamiéra, pecché é cchiu ppratica, cchiu vveloce ra sistema, cchiu spaziosa
‘c’e chi ha fatto la baracca di lamiera, perché e piu pratica, piu veloce da si-
stemare, piu spaziosa’; oppure coloro i quali, invece, hanno fatto re mmura
e hanno misto la lamiéra ngoppa ‘hanno fatto le mura e hanno messo la
lamiera sopra’.

Le strutture all’interno del castagneto non si limitano soltanto alle ca-
panne rudimentali. Spesso, infatti, s'incontrano grandi fabbricati in pietra,
detti re ppurcina, di cui oggi si ammirano per lo piu i ruderi. Gli informatori
ritengono che sia impossibile stabilire il numero esatto di queste costruzioni,
poiché molto diffuse, in particolare a Montella e a Bagnoli Irpino. Si ritiene
pero che la loro origine sia abbastanza antica, giacché molti toponimi si sono
formati a partire da tali fabbricati.*

Letimologia del termine non e del tutto chiara, anche se sembra che non
ci siano dubbi sul fatto che la base sia il lat. PORCUS: la formazione della paro-
la mediante il suffisso -ino,?° dal valore aggettivale, potrebbe indicare che: (i)
lu purcino era cosi denominato perché prevedeva, almeno originariamente,
prima dell'impianto sistematico dei castagneti da frutto, soltanto lo spazio
ristretto riservato ai porci, i quali, come testimoniano i diritti demaniali risa-
lenti al XVI sec., venivano condotti a pascere anche nei castagneti durante il
periodo stabilito?! — cid dimostrerebbe inoltre che nel XVI sec. vi erano gia
castagneti da frutto, se si sentiva la necessita di limitarvi I'ingresso degli ani-
mali, i quali potevano invece pascolare nelle selve con minor danno; (ii) che
una caratteristica del fabbricato era quella di contenere un luogo tra gli altri
piu importante nell’'economia quotidiana di coloro i quali usufruivano della
struttura, appunto il recinto per il maiale: motivo per cui, parallelamente allo

sviluppo graduale della castanicoltura, e allo sfruttamento del fabbricato per

19 Eccone alcuni (in questi sintagmi il modificatore € sempre un cognome montellese):
lu purcino Marinari ‘il porcino Marinari’, lu purcino re li Atti ‘il porcino Gatta’, lu purcino

Gambone ‘il porcino Gambone’.
20 Sj veda Rohlfs 1969, pp. 412-414.
21 Cfr. Scandone 1916, p. 142.
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altri fini, il termine che inizialmente denotava lo spazio dell'animale sarebbe
stato esteso a tutta la struttura, perdendo in parte la propria trasparenza.

A tal proposito risulta molto interessante illustrare la spiegazione (pa-
raetimologica) proposta da uno degli informatori: lo fatto sai pecché si chia-
mavano purcina? Si chiamavano purcini pecché lo castagnaro quanno saglia
a ingomingia pe la raccolta re le ccastagne li primi re ottombre, si portava
puru lu pudrco e ssi staccionava n‘angolo re lu purcino rindo o fore; si ci ria a
mmangia puro re ccastagne re sscarto chi si faciano, pecché po’ r'aiva secca
puro re ccastagne lla: lla ci stivi puro a nnovembre e lu pudrco te lu cundi-
nuavi a ccresce; quanno ti portavi re ccastagne ngocchidle ti portavi puru
lu pudrco ngrassato ‘il fatto sai qual €? Sai perché si chiamavano porcini?
Si chiamavano porcini perché il castanicoltore quando saliva (dal paese ai
castagneti) ad incominciare la raccolta delle castagne, i primi di ottobre, por-
tava con sé anche il porco e lo recintava in un angolo del porcino, dentro
o fuori; ci si dava da mangiare anche le castagne di scarto che si facevano,
perché tu dovevi anche seccare le castagne nel fabbricato: la ci stavi pure a
novembre il porco te lo continuavi a crescere; quando, tornando al paese, ti
portavi le castagne essiccate, ti portavi anche il porco ingrassato’.

Comunque sia, anche in questo caso, come pe re ppagliara ‘per le ca-
panne’, la costruzione dei fabbricati si realizzava sfruttando le risorse dispo-
nibili in loco: nonn’aiano tené pobblemi pe ccostruisce pecché aiano tené nna
carcara vicina pe pporta la caoce pe ccostruisce ‘non dovevano avere pro-
blemi per costruire, poiché dovevano avere una calcara vicina per portare la
calce per costruire’.

All'interno re lu purcino era possibile secca re ccastagne ‘essiccare le
castagne’. Un castagneto in cui fosse presente una simile struttura aveva
quindi un valore economico maggiore. Lu purcino disponeva infatti di almeno
due piani: il piano terra, in cui si trovava la stanzia addo si rurmia ‘la stanza
dove si dormiva’, ngoppa a na lettéra re filici ‘su di una lettiera di felci’; vi era
poi un locale che si estendeva su due piani, detto gratale, ed era appunto
adibito all’essiccazione delle castagne: al posto del solaio si trovava una
sorta di pavimento in listelli di legno, chiamato grate, collocati in maniera

parallela tra di loro, ad una distanza inferiore ad un centimetro, formando
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cosi un graticciato per I'aerazione e |'essiccazione delle castagne mediante il
passaggio del fumo proveniente dal fuoco acceso sotto in maniera continua
per quindici o venti giorni.

Queste strutture, dotate di piu locali, potevano ospitare intere famiglie
per interi mesi, diventando cosi vero e proprio luogo di vita. Chi non
possedeva un purcino o uno luogo idoneo all’essiccazione delle castagne ia
mbrestito e ppagava l'affitto re lu purcino ‘lo chiedeva in prestito a chi 'aveva
e pagava l'affitto del fabbricato’.

Labbandono di questi luoghi, secondo gli informatori che lo ricordano,
e iniziato in maniera sistematica a partire dagli anni 60 del Novecento, in
seguito al calo della produzione causato ra lo cangro americano ‘dal cancro
della corteccia, proveniente dall’America’, il quale porto al taglio completo di
molte alberature e castagneti, senza che venissero sostituiti gli impianti: ne/
quarandasette furono tagliati la magior parte re li castagniti pe lo fatto re lo
cangro americano ‘nel ‘47 la maggior parte dei castagneti fu tagliata a causa
del cancro corticale americano’. In altri casi i castagneti abbandonati si sono
inselvatichiti: si vai a lo Scorzéne mo so séleue ma prima erano castagniti ‘se
vai allo Scorzone (localita montellese) ora sono selve ma prima erano casta-
gneti’. A contribuire al declino di questo settore dell’economia montellese,
intervennero i fenomeni di emigrazione interna — cioe di ricerca di nuovi la-
vori — che, con il boom economico di fine anni ’50 del Novecento, interessa-
rono le periferie e le campagne d’ltalia, specialmente nel meridione, poiché,
come afferma De Blasi (2019, p.74):

nonostante tutto, prima e dopo il 1960, gli abitanti delle campagne volevano
andar via perché il lavoro agricolo non sempre (o in verita quasi mai) permet-

teva di andare molto al di la della semplice sussistenza.

Prima dell’eversione della feudalita avvenuta nel 1806, e quindi prima della

quotizzazione del demanio pubblico,?iconfinidei castagneticorrispondevano

22 Scandone 1911, pp. 137-138.
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in gran parte ai limiti naturali rappresentati dalla morfologia del territorio:
c’era lo pienniacque, cioé ricimo lo crinale facia confine ‘c’era il displuvio,
cioe diciamo, il crinale faceva da confine’. Altri confini naturali erano la via
e uaddruni ‘la via e i valloni’. Secondo gli informatori, la successiva tipologia
di confine sarebbe rappresentata ra li tiérmiti*® ‘dalle pietre terminali’, sorti
quanno so ssorte re ccoete ‘quando sono stati quotizzati i terreni’, cioe dopo
il 1806. Da quella data in poi, la maggioranza dei confini sarebbe stata tutta
a ppréta ‘tutta in pietra’, anche se nonn’é ca ne mittiano assai tiérmiti ‘non
e che ne mettevano molte di pietre terminali’, poiché erano cchiu ppundi
re riferimendo pe mmappe catastali ‘piu punti di riferimento per le mappe
catastali’. Li tiérmiti avrebbero dunque rappresentato il punto di partenza
per i rilievi catastali effettuati nella seconda meta del Novecento per Ila
misurazione delle particelle di terreno: mo c’é lo geometra chi traccia li
confini e stabbilisceno tanda zzone, com’era prima ca mittiano re ppréte e
ddice questo é uno e gquesto é n’altro ‘ora c’e il geometra che traccia i confini
e stabilisce un totale di zone, come era prima, quando mettevano le pietre e
dicevano: «questo € uno e questo e un altro».

Parallelamente al formarsi della proprieta borghese, cioé alla nascita
della proprieta particellare, i castanicoltori hanno dovuto trovare il modo
di convivere con i pastori e le loro mandrie e greggi: per avere un’idea del
numero di capi di bestiame presenti a Montella e nell’Alta Valle del Calore,
si veda Abete (2017, p. 38), dove per Montella si contano circa 14.000 capi

2z per I'occorrenza di termite nei documenti pit antichi si veda Giuliani 2007, p. 98: «voce
rappresentativa del particolarismo salernitano e invece termite, tuttora conservata, difatti,
nel lessico delle varieta cilentane ed irpine, con propaggini nella Lucania nord-occidentale:
cfr. la risposta termite ‘pietra di confine’ nei pp. 723 (Montefusco, AV), 724 (Acerno, SA), 740
(Omignano, SA) di AIS 1421 e i riferimenti in Marano Festa 1929: 182, n. 4 (irp. tiermete pl.
‘confini, termini’ e avell. tiermeto ‘pietra che fa da confine’), De Blasi 1991 (térmete ‘termine
di pietra che indica i confini di un terreno’ a San Mango sul Calore, AV), Nigro 1989 (cilent.
téermete ‘termine, pietra, palo o fosso di confine’) e Bigalke 1980 (teérm’t’ ‘il limite, il termi-

ne’ a Muro Lucano, PZ)».
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di ovini e caprini e 300 bovini per I'anno 1811.** Per molti castanicoltori la
necessita e stata quella di proteggere i castagneti e le piante dall'accesso
indiscriminato di un gran numero di animali. Sembra che questa sia stata
una delle cause che hanno portato all’'uso del filo spinato per delimitare i
castagneti: pe la cordaspina faciano re rrecinzioni pe ttene londano I'animali,
pecché si no no lo facivi nno castagnito ‘con il filo spinato facevano le recin-
zioni per tenere lontani gli animali, perché se no un castagneto non lo face-
vi’. Lanimale piu temuto € la crapa, la cchiu ppiricolosa, quera ca distrugge
tutto ‘la capra la piu pericolosa, quella che distrugge tutto’, poiché capace
di rimuovere a morsi la corteccia delle piante, ma sono ritenute pericolose
anche re bbacchi, ca si mangiano li castagni quanno so piccolini ‘le vacche,

che mangiano i castagni quando sono piccolini’.

3. Glossario

3.1 Criteri di redazione e struttura del glossario

Il glossario ha un ordinamento alfabetico e semasiologico, che permette di
cogliere aspetti tipicamente linguistici, quali ad esempio la varieta di signifi-
cati che un sostantivo puo avere (v. jornata) e di funzioni grammaticali che
una certa forma verbale pud assumere (v. secca). La lemmatizzazione & par-
ziale per sostantivi e aggettivi e piena per i verbi, dal momento che nel primo
caso le forme sono state registrate nel numero e nel genere effettivamente
riscontrati, mentre nel secondo sono state riportate all’'unita lessicale dell’in-
finito presente.

La voce lessicografica presenta la seguente struttura. Lentrata lessicale €
in grassetto ed e seguita dalla qualifica grammaticale e, in pochi casi opportu-
ni, da un’abbreviazione (disus.) che indica lo stato di attuale disuso della voce
lemmatizzata; quindi dalla definizione lessicografica posta tra apici. Quando

ritenuto necessario, alla definizione segue un’ulteriore nota esplicativa che

24 | numeri sembrano essere confermati anche dalle parole degli informatori: a mmondella
primo c’erano uindimila capi di bbestiame, c’erano li crapari, la citara, giulletto, a bbagntlo
cchi pecorari, ‘a Montella prima c’erano ventimila capi di bestiame, c’erano gli allevatori di

capre, la Citara, Giulletto (soprannomi montellesi), a Bagnoli Irpino piu allevatori di pecore’.
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specifica il senso del lemma nel contesto della castanicoltura. Alla definizio-
ne lessicografica seguono gli esempi in trascrizione fonetica IPA tra parentesi
quadre e, in corsivo, la relativa trasposizione in dialetto in trascrizione orto-
grafica. Gli esempi presenti nel glossario tengono conto anche di eventuali
fenomeni di allofonia, per cui & possibile che compaiano varianti della voce
lemmatizzata, come nel caso di faoce e caoce, per le quali sono esemplificate
anche le forme fauci e cauci. La struttura della voce continua con il rimando
alle eventuali locuzioni in cui la voce registrata e 'elemento saliente dal pun-
to di visto semantico: in questo caso, la locuzione viene riportata in trascri-
zione ortografica ed e seguita da una traduzione in italiano posta tra apici. In
seguito, quando ritenuto opportuno, si rimanda a voci sinonimiche presenti
all'interno del glossario. Il successivo riferimento e alle fotografie scattate sul
campo, selezionate e raccolte in un’apposita appendice.

L'ultima componente della voce lessicografica costituisce un rimando
alle fonti e agli strumenti lessicografici consultati, quasi tutti di area campa-
na, ed e introdotta dal simbolo ->. Le prime opere consultate riguardano il
dialetto napoletano e sono le seguenti: Vocabolario degli Accademici Filopa-
tridi, di F. Galiani (1789); Vocabolario napoletano lessicografico e storico, di
V. De Ritis (1845); Vocabolario napolitano-toscano domestico di arti e me-
stieri, di R. D’Ambra (1873); Vocabolario del dialetto napolitano, di E. Rocco
(2018); Nuovo vocabolario dialettale napoletano, di F. D’Ascoli (1993).

Successivamente sono state consultate opere lessicografiche irpine, e cioe
i vocabolari dei dialetti dell’alta valle del Calore. Si & scelto quindi di confronta-
re il lessico di Montella con quello dei comuni limitrofi, dove non solo é diffusa
I'attivita della castanicoltura, ma la cui produzione rientra nel cosiddetto areale
della castagna IGP di Montella. In altre parole, se il confronto con le opere na-
poletane ha evidenziato soprattutto le differenze onomasiologiche con il les-
sico della castanicoltura a Montella — caso esemplare € quello di castagnaro,
che in area napoletana vale per venditore di castagne secche, bruciate o di
altra frutta secca, mentre a Montella denota il mestiere di castanicoltore —, il
confronto con il lessico dei dialetti circostanti ha permesso di individuare una
sorta di fondo comune, cioe di rintracciare parole altrimenti non attestate: e il

caso di parole come arruna, capitozza, gratale, mesartlo, etc.



Stefano Di Nolfi 94

Le fonti consultate per I'alta valle del Calore sono le seguenti: Gambone
2009, Russo 2011, Cristofano 2004 e Bicchetti 1989.

Dati gli interessi etnolinguistici di questo lavoro, sono state consultate
altre due opere, d'impostazione molto diversa rispetto ai classici vocabolari
visti finora. La prima delle due ¢ il libro Parole e cose della pastorizia in Alta
Irpinia, di G. Abete (2017), la seconda il Lessico dell’agricoltura a Soccavo e
Pianura, di A. Cascone (2008). Entrambe le opere contengono dei glossari in
cui sono raccolte le voci provenienti da settori tradizionali dell’'economia e
della cultura campana.

In questa sezione vengono citate le fonti che documentano la parola:
qualora il lemma sia lo stesso, si cita solo I'autore; si riportano invece in cor-
sivo, tra parentesi tonde, i lemmi diversi che rimandano alla stessa forma
(ad es. letame); infine, se il lemma attestato nelle fonti riferisce un diverso
significato, questo compare tra apici in parentesi tonde (ad es. cardo).

Un’altra fonte consultata in maniera sistematica e I'AlS, I’Atlante lingui-
stico ed etnografico dell’ltalia e della Svizzera meridionale, nella sua forma
digitale, cioe il NavigAlS. In questo caso, vengono indicati il numero della
carta AlS e i relativi punti d’inchiesta in cui lo stesso tipo lessicale e attestato.
| punti confrontati sono i seguenti: 656 Scanno (AQ), 707 Lucera (FG), 708
San Giovanni Rotondo (FG), 710 Ausonia (FR), 712 Gallo Matese (CE), 713
Formicola (CE), 714 Colle Sannita (BN), 715 Faeto (FG), 716 Ascoli Satriano
(FG), 720 Monte di Procida (NA), 721 Napoli, 722 Ottaviano (NA), 723 Mon-
tefusco (AV), 724 Acerno (SA), 725 Trevico (AV), 726 Ripacandida (PZ), 740
Omignano (SA). Nei casi in cui i riferimenti lessicali siano contenuti nei ma-
teriali complementari delle carte AlS, a quest’ultime segue l'indicazione cp.,
come nel caso di catudzzo. Infine, quando sono state ricavate informazioni
scarse o nulle dai punti AlS indicati, si & scelto di riportarne altri, limitrofi ai
precedenti, in cui sia comunque testimoniato il tipo lessicale riscontrato nel
dialetto montellese.

L'ultima fonte di cui ci si & serviti € il GDLI, il Grande Dizionario della
lingua italiana, in particolare per parole non documentate dagli strumenti

lessicografici dialettali.
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Si presenta di seguito una voce estratta dal glossario:

padréne s.m. ‘proprietario del castagneto o del fondo agricolo’; [lo pa'drone
ki ti'nia pa'rekkja 'tommena re kas'tanpe] lo padrone chi tinia parecchia tom-
mena re castagne; [me'ta a tte e mme'ta a lo pa'drone] metd a tte e mmeta
a lo padrone; [mo so 'tutti pa'dru:ni] mo so tutti padriuni; > D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Cascone, Abete, Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 1602, pp.
656, 707,708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721, 722, 724, 725, 726, 740.

A

abbruculav.tr. ‘rotolare suideclivieipendiideicastagneti’; [moabbruku'la:mo
re ssak'kette] mo abbruculamo re ssacchette; nella loc.v. abbrucula re
ssacchétte ‘far rotolare le sacchette (piene di castagne)’; cfr. fotografia 1;

- Gambone, Russo.

accamba v.tr. ‘pretendere’; [akkam'ba di'ritti n'goppa a k'kwi:ro kastan 'ni:to]
accamba diritti ngoppa a qquiro castagnito; = GDLI (accampare).

accatta v.tr. ‘acquistare, comprare’; [si te | ak'katti a re kko'sta:re] si te
l'accatti a re ccostare (localita tra Montella e Volturara Irpina); - Galiani
(accattare), De Ritis (accattare), D’Ambra (accattare), Rocco (accattare),
D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 822, pp. 656, 707,
708, 710, 712,713, 714,716, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740.

accetta s.f. ‘strumento agricolo impiegato per il taglio della legna; scure’:
[I at'tfetta 'serve pe annet'ta] l'accétta serve pe annetta; cfr. fotografia 2;
- De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone, Russo, Bicchetti; AIS 547,
pp. 708, 726, 740.

accoglie v.tr. ‘raccogliere’; [ak'koAAe ak'koAAeno re f'femmene o li mesa'ru:li]
accoglie accoglieno re ffémmene o li mesaruli; nella loc.v. accoglie re
ccastagne ‘raccogliere le castagne’; cfr. fotografia 3; sin. arruna, coglie,
raccoglie; > Rocco (accogliere), Gambone, Russo (accogli), Cristofano.
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accommenza v.tr. ‘incominciare, iniziare’; ['kwanno akkom'mendzi a g'gi
in mon'danpna] quanno accomménzi a gghi in mondagna; -> Galiani
(accommenzare), De Ritis (accommenzare), D’Ambra (accommenzare),
Rocco (accommenzare), D’Ascoli (accummincia), Gambone, Bicchetti
(accumingia), Cristofano; AIS 1261, pp. 707, 708, 716, 720, 724, 725, 726,
740.

accoppolato agg.m ‘rotondo, dalla forma a cupola’; [li 'pjefki 'tutti 'belli

akkoppo'la:ti] /i pieschi tutti belle accoppolati; - Bicchetti (accuppulutu).

acqua s.f. ‘acqua, pioggia’; nelllambito della castanicoltura tale termine si
riferisce per lo piu alla pioggia, i cui giusti quantitativi annuali sono di
fondamentale importanza per le piante e per il buon esito del raccolto.
Data I'idrogeomorfologia del territorio, € I'elemento che fa da testa in
molti toponimi, ad es. Acqua re la maronna, Acqua re la préeta, Acqui
néore, Acqua re li cauaddri, etc.; ['| akkwa la 'a:le] l'acqua la ole (detto
della pianta di castagno); [Ji mit'ti:ano re t'tembe pe ffa [fenne '| akkwa]
ci mittiano re ttémbe pe ffa scénne 'acqua; [na 'gottfa r ‘akkwa] na goccia
r’‘acqua; = Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone, Abete;
AlIS 369, pp. 656, 725, 726, 740.

acquaras.f.‘rugiada’;[ kwe:ron'dzelak 'kwa:ra 'fa:re]quero ng’é I'acquara fore;
- Gambone, Cristofano (‘brina’); AlS 374, pp. 656, 707, 712, 715, 716.

affitta v.tr. ‘affittare, prendere o dare in affitto’; [affit'ta lo kastap'pi:to] affitta
lo castagnito; [lo por'tsi:no te | af 'fittano a p'parte] lo porcino te I'affittano
a pparte; - Galiani (affittare), De Ritis (affittare), D’Ambra (affittare),
Rocco (affettare), D’Ascoli, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 1354, pp. 656,
707,708,710, 712,713,714, 715, 716, 720,722,723, 724, 725, 726, 740.

affittatarios.m. ‘affittuario, personacheprendeinaffittounterrenoagricolooun
castagneto pagandolasomma pattuitaconil proprietariodelfondo’; [kwi:ro
enno 've:roep'pra:prjoaffitta'ta:rjo] quiroennoveroepproprio affittatario;
-> Cascone (affittuaria).

affitto s.m. ‘contratto di affitto di un castagneto o di un terreno agricolo, di

durata almeno annuale, basato su di un canone di locazione, cioé una
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somma di denaro che vincola secondo determinati criteri legali la figu-
ra del padrone (locatore) e quella dell’affittatario (conduttore)’. [ko lo
kon'dratto di ‘fitto ‘pwo:i akkam ba:re di'ritto 'da:po di miAAora'mendo]
co lo condratto di fitto puoi accambare diritto di miglioramendo; nella
loc.v. piglia a fitto ‘prendere in affitto’; tale modalita di gestione del ca-
stagneto si distingue da altre piu arcaiche e gravose per i castanicoltori,
tra cui ad esempio la parte, cioé la mezzadria (cfr. pit avanti); - De Ritis,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Abete, Cascone (affitta), Russo.

aleca s.f. ‘fungo commestibile, comunemente noto col nome di Grifola fron-

dosa, il quale cresce esclusivamente vicino alle ceppe di castagno’. Questo
fungo parassita cresce annualmente sempre sulla stessa ceppa; una vol-
ta raccolto, bisognera aspettare I'anno successivo per il nuovo esempla-
re; ['n a:leka re no 'ki:lo] n‘aleca re no chilo; cfr. fotografia 4, > De Ritis

(‘alga’), D’Ambra (‘alga’), Rocco (‘alga’), D’Ascoli (‘alga’), Gambone.

allamba | v.intr. 1. ‘lampeggiare’; ['kwanno lo ‘tjembo al'lamba] quanno

lo tiembo allamba; - Rocco (allampare), Gambone, Russo (allampa),
Bicchetti; Il v.tr 1. ‘causare l'ingiallimento e l'essiccazione delle foglie’.
Condizioni climatiche fortemente avverse, quali un’improvvisa gelata
notturna, o l'alternarsi ripetuto di temporali e giornate soleggiate fanno
si che le foglie degli alberi di castagno ingialliscano e secchino; [lo 'so:le

| al'lamba] lo sole I'allamba.

allucca v.intr. ‘spargere la voce con grida e proclami’. Fino a qualche decennio

fa, la vendita del vino era annunciata da un’individuo che diffondeva
gridando la notizia nei rioni (cfr. bbanno); [uno ki 'i:ja alluk'kanno] uno
chi ia alluccanno; = Galiani (alluccare), De Ritis (alluccare), D’Ambra
(alluccare), Rocco (alluccare), D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti,
Cristofano; AIS 1607, pp. 656, 713, 714, 720, 721, 723, 724, 725.

andia v.intr. ‘movimento che ogni mesarulo (vedi piu avanti) compie in sin-

cronia con tutta la squadra entro i limiti stabiliti da chi porta /"ando, cioe il
capo-ando (vedi oltre)’. Si tratta di una sorta di percorso con piccole oscil-
lazioni che il mesartlo compie, senza mai muoversi troppo dalla perpen-

dicolare che passa per il punto in cui, insieme a tutti gli altri operai della
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squadra, ha iniziato a raccogliere le castagne; in questo modo, a tutta la
squadra sono risparmiate eccessive fatiche, tra cui innanzitutto quella di
passare due volte per lo stesso punto, oppure muoversi continuamente
avanti e indietro entro i limiti dell’ando assegnato alla squadra; [ande:a

no poko] andéa no poco.

andiparte avv.comp. ‘prima di dividere le castagne secondo la parte (vedi
oltre) stabilita’; [nno 'tertso se lo piA'Aa:va lo pa'dro:ne andi'parte] nno

térzo se lo pigliava lo padrone andiparte; - Gambone (nnandiparte).

ando s.m. ‘striscia di terreno in cui si suddivide il castagneto durante la fase
di raccolta delle castagne, sorvegliata da un operaio capo-ando, il quale
infigge nel terreno un bastone di media grandezza, visibile da lontano,
collocandosi egli stesso vicino al bastone, allo scopo di distribuire ordina-
tamente la squadra dei mesaruli entro la porzione di castagneto cosi de-
limitata, assicurandosi inoltre di non lasciare castagne a terra nella zona
appena raccolta’. Ad esempio, una squadra di cinque mesaruli puo essere
distribuita lungo un ando largo 10-11 metri, difficilmente di pil; questo
per evitare |'eccessiva fatica di doversi muovere entro un ando troppo
grande, avendo il panaro in mano e dovendosi calare a terra pe accoglie
re ccastagne, magari anche in castagneti molto ripidi: in questo modo
ogni mesarulo della squadra andéa di circa 2 o 3 metri, stancandosi di
meno; ['pri:ma s akkuA'Ai:a a 'ando] prima s’accuglia a ando, [sembe lo
stesso 'ando] sémbe lo stesso ando; nella loc.v. porta I'ando ‘raccogliere
le castagne entro i limiti, segnati da bastoni infissi nel terreno, di una pre-
cisa porzione di castagneto’; cfr. fotografia 5; AIS 1393, pp. 729, 735, 738;
AIS 1393cp., pp. 708, 712, 723, 727, 728.

annaccoa v.tr. ‘nascondere’; [li ‘su:riffi s annak'ko:ano rind a re t'tfeppe] /i
surici s‘annaccéano rind’a re cceppe; - Gambone, Cristofano; AIS 900,
pp. 723, 725.

annata s.f. ‘lo spazio temporale di un anno, in riferimento al clima delle stagio-
ni o anche alla relativa rendita castanicola’; [si | an'na:ta € b'ba:na] si l'an-
nata é bbona; [se | an'na:ta no b'be:ne b'ba:na 'riski re [i ‘perde] se 'annata

no bbéne bbona, rischi re ci pérde; - D’Ascoli, Rocco, Cascone, Bicchetti.
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annereua v.tr. ‘incidere e tagliare circolarmente la corteccia del castagno in
modo che la linfa non scorra piu verso la chioma e la pianta secchi’; gli
informatori ricordano questa come un’azione di vendetta, moralmente
tremenda per il castanicoltore ed economicamente devastante per le
famiglie che la subivano: le piante che venivano tagliate e scortecciate
in questo modo avevano scarse probabilita di risanare e vegetare
nuovamente; [si vendi'ka:vano annere'wanno re kkas'tappe] si
vendicavano annereudanno re ccastagne; [t annere'wava lo kastan 'pito]
t'annereuava lo castagnito; nella loc.v. annereua i castagni ‘tagliare la
corteccia dei castagni’; cfr. fotografia 6; > Gambone, Russo, Cristofano
(annereva, ‘innervosire’).

annetta v.tr. ‘potare gli alberi, ripulirli dai rami in eccesso, allo scopo di mi-
gliorarne la produzione o ringiovanire la pianta’; [[| at'tfetta 'serve pe an-
net'ta] I'accétta serve pe annetta; cfr. fotografia 7; - Galiani (annettare,
‘pulire, nettare, fuggire, volare’), De Ritis (annettare, ‘nettare’), D’Ambra
(annettare), Rocco (annettare), D’Ascoli (‘nettare, pulire; rubare; ammaz-
zare; volar via velocemente’), Cascone (annatta), Russo, Gambone, Cristo-
fano (‘pulire’).

annettatdre s.m. ‘arboricoltore, potatore di alberi’; il significato di tale voce
a Montella designa un vero e proprio mestiere, i cui professionisti sono
ormai pochi secondo gli informatori a causa della pericolosita del lavoro;

[per'so:ne ki so annetta'tu:ri] persone chi so annettattri; > Gambone.

annidarsi v.rifless. ‘farsiil nido’; [s anni'da:vano 'pu:ro li ‘su:ritfi] s‘annidavano

puro li surici; = Rocco (annedare), D’Ascoli (annedarsi).

aoto agg.m. 1. ‘alto’; [nno 'lemmete k'kju a:oto] nno lemmete cchiti aoto;
[li kastanp'pi:ti ka 'stanno kkju 'a:uti] /i castagniti ca stanno cchit auti;
- Galiani (auto), De Ritis (auto), D’Ambra (auto), Rocco (auto), D’Ascoli
(auto), Gambone, Russo (autu), Cristofano; AIS 786, pp. 707, 708, 712,
713,714,715,716, 721,722,723, 725, 726, 740.

appésa agg.m. ‘scosceso, ripido’; [n'goppa re d'dzo:ne as'sa:i ap'pe:se]
ngoppa a re zzone assai appese; - Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Russo, Bicchetti.
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appiccia v.tr. ‘accendere, bruciare’; [appit tfa re f'fraske] appiccia re ffrasche;
sin. arde, brucia; - Galiani (appicciare), De Ritis (appicciare), D’Ambra
(appicciare), Rocco (appecciare), D'Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti,
Cristofano (‘pulire’); AIS 911, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 720, 721,
722,723,724,725, 726.

apprezza v.tr. ‘stabilire il prezzo di un bene immobile’ (riferito ai castagne-
ti); [si 'i:a a appret'tsa 'kwann era m'frutto] si ia a apprezza quann’era
‘nfrutto; - Rocco (apprezzare, ‘apprezzare), D’Ascoli, Russo (‘apprezzare;
ammirare’).

arde v.tr. ‘ardere, bruciare’; [si tor'na:wano a g'garde li ‘fi:lifi n'goppa] si
tornavano a ggarde li filici; sin. appiccia, brucia; - De Ritis (ardere), Rocco
(ardere), D’Ascoli (ardere), Russo, Bicchetti (ardi); AlS 920, pp. 707, 710,
712,714,720,722,724,726, 740.

aréna s.f. ‘sabbia di fiume utilizzata durante |'essiccazione delle castagne
come base o letto sul quale accendere il fuoco nel gratale (vedi oltre),
evitando che le vampe siano violente e la temperatura eccessiva (€ noto
che la sabbia impedisce il passaggio dell'ossigeno che alimenterebbe
il fuoco)’; [mit'tiemmo no pa:ko r are:na n'derra] mittiemmo no poco
r‘arena nderra; - De Ritis, Rocco, D’Ascoli, Bicchetti; AIS 418, p. 724.

aria s.f. 1. ‘aia, spazio aperto’; [n'goppa 'l a:rja] ngoppa a l'aria (localita
di Montella); [a s'swo:rjio 'f erano pa'rekkje 'a:rje] a ssuorio (rione
di Montella) c’erano parecchie arie; AlS 1468, pp. 707, 708, 710, 713,
714, 715, 716, 722, 723, 724, 725, 726, 740; - De Ritis, Rocco, D’Ascoli,
Cascone, Gambone, Cristofano; 2. ‘unita di misura agricola equivalente
a 100 m?, quindi alla trentatreesima parte del tumolo’; [si mmisu'ra:va a
‘a:rie] si mmisurava a arie; ['trendatre ‘a:rie € nno 'tummino] trentatre

arie e nno tummino.

arrecorda v.tr. ‘ricordare’; [me | arri'kordo] me [larricordo; - Rocco
(arrecordare), Russo (arrecurda), Cristofano (arricorda).

arripiglia v.tr. ‘curare le malattie del castagno; rimuoverne le parti secche o
colpite da malattia, al fine di rinvigorire la pianta’; [si pu'ti:a arripiA'Aa] si

putia arripiglia; sin. cicatrizza, salva = Rocco (arrepegliare).
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arritirarsi v.rifless. ‘ritirarsi, tornare alla propria dimora’; [t arriti'ra:vi
'roppo no ‘me:se] t'arritiravi roppo no mese; - D’Ambra (arreterare),
Rocco (arreterare), D’Ascoli (arreterarse), Russo (arreterarse), Cristofano
(arritira).

arrobba v.tr. ‘rubare’; ['kokke b'baota ne 'r anno 'pu:ro arrob'ba:te] quacche
bbota ne r’anno puro arrobbate (riferito alle castagne); - Galiani
(arrobbare), De Ritis (arrobbare), D’Ambra (arrobbare), Rocco (arrobbare),
D’Ascoli (arrubba), Gambone, Russo (arrubba), Bicchetti (arrubba),
Cristofano; AlS 724, pp. 656, 707, 708, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721,
722,723,724,725, 726, 740.

arruna v.tr. ‘raccogliere’; [no lo 'pwo fa arru’'na a k'ka:po 'sotta] no lo uo
fa arruna a ccapo sotta; nella loc.v. arruna re ccastagne ‘raccogliere le
castagne’; sin. accoglie, coglie, raccoglie; cfr. fotografia 8; - Gambone,

Russo, Bicchetti, Cristofano.

asciurta v.tr. ‘scegliere, dividere le castagne grandi da quelle piccole, oppure
le castagne buone da quelle di scarto’; [affurta re bbone] asciurta re
bbone (detto delle castagne); nella loc.v. asciurta re ccastagne ‘scegliere
le castagne’; sin. séglie, seleziona - Gambone, Russo, Bicchetti (sciurta),
Cristofano.

assudlo s.m. ‘caduta della maggior parte delle castagne dalla pianta’. [as'petta

ka ndze | as'swolo] aspetta ca ng’é I'assudlo; sin. massa.

asta s.f. 1. ‘affitto a gara di beni immobili, solitamente castagneti e i fab-
bricati al suo interno’; [nna 'a:ta 'fatta '| asta lo miA'Ao:re offe'rende si
'piAAa lo kastap'ni:to] nna ota fatta | asta lo migliore offerende si piglia
lo castagnito; - GDLI; 2. ‘manico di forma allungata per attrezzi agricoli’;
[lo ronga'tu:ro 's:ira 'n asta re 'fjerro] lo rongaturo era n’asta re fiérro;
sin. maneca, stila = De Ritis, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo; AIS 1404,
pp. 714, 725.

attacca v.intr. ‘cominciare, iniziare’; ['pri:ma attak'ka:va mma'ga:ri a li {re a
li 'kwatto re ot'tombre e ffi'ni:amo a li 'rje:fi re no'vembre a ak'koAAe]

prima attaccava mmagari a li tre a li quatto re ottombre e ffiniamo a li
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rieci re novéembre a accoglie; sin. accommenza; - De Ritis (attaccare),
Rocco (attaccare), D'Ascoli (‘legare, attaccare; affrontare una discussione
accesa; iniziare un pezzo musicale; contagiare; legarsi a qualcuno o a
qualcosa o a qualche idea’).

aza v.tr. ‘alzare, sollevare’; ['kwanno lo 'fe:letfe era nno 'pikka kor'ka:to | a'ts-
a:vi e bbat'ti:vi] quanno lo felece era nno picca corcato I'azavi e bbattivi;
-> Galiani (auzare), D’Ambra (auzare), De Ritis (auzare), Rocco (auzare),
D’Ascoli (auza), Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano.

aziénda s.f. ‘azienda castanicola di piccole o medie dimensioni, che produce
e/o trasforma castagne’; [| ad'dzjende ka 'fanno 'sekko] 'aziende ca fanno
secco; [la 'pikkola 'me:djo ad'dzjenda] la piccola-medio azienda; sin. ditta;
- GDLL

B

bbanghina s.f. ‘ogni tratto che, costeggiando le strade e i sentieri montani,
viene sistemato con costipamento di terra e pietre, oppure ingabbiato
attraverso reti metalliche’ [vifi:no a la bban'gi:na] ‘vicino a la banghina’;
- GDLI (banchina).

bbanno s.m. ‘bando, notizia’; [e mme'nammo lo b'banno] e mmenammo
lo bbanno; nella loc.v. mena lo bbanno ‘lanciare il bando, diffondere la
notizia’ (cido che accadeva in particolare quando si vendeva il vino, per
cui una persona aveva il compito di diffondere la notizia, letteralmente
gridando nei rioni del paese), cfr. frasca; - Galiani, De Ritis, D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Russo (bannu), Gambone, Bicchetti (bannu), Cristofano

(banno).

bbarése agg.m ‘di Bari, proveniente da Bari’ (detto di molti commercianti
di castagne attivi fino agli inizi degli anni duemila, i quali si recavano a
Montella per acquistare le castagne fresche o lavorate e smerciarle
altrove); [prima avoAAa kwanda ddzende bbare:si arrivawano e sse li
prendevano] prima avoglia quanda ggénde, bbaresi arrivavano e sse li
prendevano.
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bbarracca s.f. ‘baracca all'interno del castagneto, riparo dalla pioggia’;
secondo gli informatori, queste costruzioni leggere realizzate in lamiera
hanno quasi sostituito re ppagliara e re ppurcina (vedi piu avanti) dei
tempi passati; [na bbar'rakka] na bbarracca; [la bbar'rakka re la'mje:ra]
la bbarracca re lamiera; cfr. fotografia 9; - De Ritis, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Cascone (barraccha), Russo, Cristofano (barracca).

bbase s.f. ‘prezzo di partenza dell’asta’; ['parte 'sesmbe rala b'ba:se re 'l anno
‘pri:ma] parte sémbe ra la bbase re I'anno prima; nella loc.avv. a bbase
r‘asta ‘a partire dal prezzo di base dell’asta’; - De Ritis, GDLI.

bbenzina s.f. ‘benzina’; [lo soffja'to:re a bben'dzi:na] lo soffiatore a bbenzina;
[lo defespuAAa’to:re a bben'dzi:na] lo decespugliatore a bbenzina; nella

loc.avv. a bbenzina ‘alimentato a benzina’; - GDLI (benzina).

bbiologgicolagg.m.1.‘biologico,naturale’(dettodellalottaalcinipide,daalcuni
castanicoltoriportataavantisenzal’impiegodiprodottichimici); [enalottara
bbio'laddzika natu'ra:le] & na lotta bbiologica, naturale; - GDLI (biologico);
Il s.n. 1. ‘fondo economico regionale e/o nazionale che le aziende agricole
possono percepire, in maniera variabile a seconda delle dimensioni del
castagneto, qualora si impegnino nella lavorazione e nella manutenzione
biologica, cioeé naturale e senza il ricorso a trattamenti chimici’; [pe ro
bbjo'laddziko € ddi'verso pek'ke ‘la:ro ‘danno a tte] pe ro bbiologgico é
ddiverso pekké loro danno a tte; [il bjo'laoddziko nonn € nnjend ‘altro ke
pro'durre se'kondo na'tu:ra] il biologgico nonn’é niend’altro che produrre
secondo natura.

bbisuégno s.m. ‘bisogno, necessita economica’; [pe mman'dza pek'ke
a'vi:ano bbi'swopno] pe mmangia pecché aviano bbisuogno; nella loc.v.
avé re bbisudgno ‘avere bisogno, essere bisognoso’; - Rocco (besuogno),

D’Ascoli (besuégno), Gambone, Russo (besuognu), Bicchetti (abbusuognu).

bboscaiolo s.m. ‘boscaiolo, carbonaio’; in una comunita rurale e montana
come era quella montellese fino a qualche decennio fa, tale mestiere non
era molto diverso da quello di castagnaro (vedi piu avanti), poiché en-

trambe le figure erano dedite al lavoro della terra e dei boschi; [ma 'i:o
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nne vengo re famiAAa re bboskajo:li] ma io nne vengo re famiglia re bosca-

ioli; > Cascone (boscaggiola).

bbottas.f. 1. ‘zonaproficuaperilritrovamentodiprodottidelbosco,adesempio
funghi e tartufi; grande quantita’; [ngoppa a la bbatta] ngoppa a la bbotta;
2. ‘rumore, colpo, sparo’; [me'na:o na b'batta] menao na bbotta; - Galiani,
De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Russo, Bicchetti.

bbruciav.tr. ‘bruciare’; ['le:onapebbru'[a]leonape bbrucia; sin.appiccia, arde;

-> De Ritis (brusciare), Rocco (brosciare), Russo.
bbrucula v.tr. vedi abbrucula.

bbusta s.f. ‘busta da cartolina sigillata, contenente le offerte relative ad un’a-
sta’; [si 'fanno re b'buste a b'busta 'kju:sa] si fanno re bbuste a bbusta
chiusa; - GDLI (busta).

bo- - cfr. sotto o-.

C

caccaotto s.m.disus. ‘pentola usata come contenitore per trasportare il cibo,
solitamente la pasta, nei castagneti’; [lo kakka'atto pe la 'pasta 'rindo] lo
caccaotto pe la pasta rindo; - Gambone, Russo (caccavottu), Cristofano;
AIS 957, p. 724.

calibbra v.tr. ‘calibrare, separare meccanicamente le castagne in base alla
loro grandezza, in modo da ottenere partite uniformi’; [re k'ka:libbro pe

la 'ma:kina] re ccalibbro pe la machina; sin. crivella; - GDLI (calibrare).

calibbratrice s.f. ‘macchinario che consente di selezionare le castagne
secondo le loro dimensioni, al fine di individuarne la pezzatura (o calibro)
d’appartenenza’. Tali strumenti sono costituiti da cilindri rotanti forati; [la
‘ma:kina la kalibbra'tri:fe] la machina, la calibbratrice; cfr. fotografia 10.

calibbro s.m. vedi pezzatura.

camio s.m. ‘camion’; mezzo di trasporto che, a partire dagli anni ‘60 del
Novecento, ha sostituito muli e carri nel trasporto delle castagne dalla

montagna al paese; [vini:a pe lo ka:mjo] vinia pe lo camio; [kwakkuno
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tini:a lo ka:mjo] quaccuno tinia lo camio; cfr. fotografia 11; - D’Ascoli

(camionne), Cascone (camia), Gambone.

cammino s.m. ‘camminata, distanza da percorrere, I'atto del camminare’;
['nno:ra 'ro:e 'o:ra re kam'mi:no] nn’ora roe ora re cammino; - D’Ambra,

Rocco, D’Ascoli.
canchero s.m. vedi cangro.

cangiéllo s.m. ‘cancello’; [ra 'fa:re a lo kan'dzjello] ra fore a lo cangiéllo;
- Galiani (canciello), De Ritis (canciello), D’Ambra (canciello), Rocco
(canciello), D’Ascoli (canciello), Gambone (cancgieddro), Russo
(cancieddu), Cristofano (cancieddo).

cangro s.m. ‘cancro della corteccia del castagno causato dalla Cryphonectria
parasitica, fungo originario dell’America centro settentrionale, la cui
diffusione si € avuta a partire dagli anni '50 del secolo scorso; sulle parti
colpite della pianta si formano dei funghi di colore rosso o arancione:
qguando il cancro ricopre l'intera circonferenza del ramo o del pollone,
tutta la parte superiore muore’; [lo 'kankero] lo canchero; [lo 'kangro]
lo cangro’; nella loc.s. lo cangro americano ‘il cancro americano’; cfr.
fotografia 12; - De Ritis (canchero), D’Ambra (canchero), Rocco (cancaro),

D’Ascoli (cancaro), Bicchetti (cangaru), Cristofano (cancaro).

canna s.f. ‘unita di misura usata per la legna, corrispondente a circa 4,7 m¥;
nella loc.s. na canna re leona ‘una canna di legna’; - De Ritis, D’Ambra,

Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo, Cristofano.

cannodne s.m. ‘cannone a salve, utilizzato per tenere lontani i cinghiali dai ca-
stagneti’; ['metteno li kan'nu:ni re r'robba artifi'tfa:le e s'spa:rano pek'ke
'kwi:ri ro'vi:nano 'tutto] metteno li cannuni re rrobba artificiale pecché
quiri (i cinghiali) rovinano tutto; - De Ritis.

canone s.m. ‘somma di denaro pagata dal conduttore al locatore del fondo’;

[lo 'ka:none d af fitto] lo canone d’affitto; - GDLI.

caoce s.f. ‘calce utilizzata per la costruzione di fabbricati in pietra oppure
impiegata nel trattamento fitosanitario del vigneto’; ['tanno si fa'tfi:a pe

la 'ka:utfi] tanno si facia pe la cauci; [la 'ka:ofe pe fabbri'ka re ppur'tfi:na]
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la caoce pe fabbrica re ppurcina; - Galiani (cavoce), De Ritis (cauce),
D’Ambra (cauce), Rocco (cauce), D’Ascoli, Cascone (cauca), Gambone,
Bicchetti (cauci), Russo (cavici), Cristofano (cauci); AlS 414, pp. 656, 708,
710,712,713,714, 715,720, 721, 723, 726, 740.

caoro | agg.m. 1. ‘caldo’; [kwe:ire so d'dzo:ne k'kju k'ka:ore]
quere so zzone cchiu caore; -> De Ritis, Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Bicchetti (cavuru), Cristofano; Il s.m. 1. ‘caldo, calore
eccessivo’; ['kwi:ri 'ka:uri re ot'tobbre] quiri cauri re ottobbre;
- Galiani (caodo), D’Ambra (cavodo), Rocco (caodo), D’Ascoli (caudo),

Gambone.

capinioro s.m.composto ‘porcino dal cappello molto scuro, tendente quasi
al nero’; si differenzia dal porcino capijango, dal cappello molto chiaro;

['[erti "belli kapi'ni:uri] certi belli capiniuri; cfr. fotografia 13; > Gambone.

capitozza v.tr.composto ‘potare nettamente un albero eliminando i rami
principali fino al fusto, allo scopo di ricostituire la chioma e dare una nuo-
va forma alla pianta’; [kwisto s adda kapitottsa] quisto s‘adda capitozza;
- Gambone, Russo (capituzza).

caradne s.m. ‘carbone derivato dalla trasformazione del legname ottenuto
dai tagli boschivi’; [ad'do fafi:ano li kara'u:ni] addo faciano li carauni;
[fatfe'va:mo il kar'bo:ne 'pri:ma 'nanno sbin'nanno] facevamo il carbone
prima, nonno e sbhinnonno; [no ndzi fa'fe:va p'pju kkar'bo:ne] no nzi
faceva ppit ccarbone; - Galiani (cravone), De Ritis (cravone), D’Ambra
(cravone), Rocco (cravone), D’Ascoli (cravone), Gambone, Bicchetti
(caruvonu), Cristofano (craone); AlS 212, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714,
715,716, 720,721, 722,723,724, 725, 726.

caraonéro agg.m. ‘carbonifero’; [re kkjat'tsette karao'ne:re ad'do fa'fi:ano
li kara'u:ni] re cchiazzétte caraonére addo faciano li carauni; nella loc.s.
re cchiazzétte caraonére ‘spiazzo, aia nei castagneti, su cui si produceva il

carbone’; - Cristofano (craonaro).

carcara s.f. ‘calcara, fornace per la cottura del calcare’; [la kar'ka:ra sir'vi:a
‘pra:pjo pe ffa lu pur'tfi:no] la carcara sirvia proprio pe ffa lu purcino;
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cfr. fotografie 14-15; - Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano.

cardo s.m. ‘cardo, riccio delle castagne’; [ faAAe e k'kardi] foglie e ccardi; cfr.
fotografia 16; - D’Ambra (‘cardo, carciofo’); D’Ascoli (‘cardo, pollone della
pianta del carciofo; arnese per cardar la lana o il lino; pasto, imbandigio-
ne’), Rocco (‘cardo, cosi la pianta come il frutto; [...] pettine del lino, della
canapa, della lana; [...] pasto, cibo, roba da mangiare’), Gambone, Russo
(cardu); AIS 1292, pp. 713, 720, 722, 723, 724.

caré v.intr. ‘cadere’; [se ne 'ka:reno 'faAAe ek'kardi] se ne careno foglie e ccardi;
- Rocco (cadere), D’Ascoli (cadé), Cascone, Russo, Bicchetti, Cristofano;
AlS 1621, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721, 722, 723, 724,
725, 726, 740.

carraro s.m. ‘sentiero montano per il transito di persone e animali’;
all'interno dei castagneti ne migliora la percorribilita, facilita il trasporto
di pesi, collega due o piu fondi e attraversa zone impervie; a Montella &
impossibile, data la loro fitta presenza, enumerare tali sentieri; [lo kar'ra:ro
ki ‘'saAAe a m'monde] lo carraro chi saglie a mmonde; [re kkar'ra:ra] re
ccarrara; cfr. fotografia 74; - Abete, Gambone, Russo (carraru), Bicchetti
(carraru), Cristofano; AIS 845, pp. 718, 724, 732, 740.

carreca v.tr. ‘caricare’; [karre'kammo re g'grat:te a la 'se:ra] carrecammo
re ggrate a la sera; - De Ritis (carrecare), D’Ambra (carrecare), Rocco
(carrecare), D'Ascoli, Gambone, Bicchetti (carruca), Cristofano; AIS 1179,
p. 716.

carria v.tr. ‘trasportare a mano, con un carro oppure con animali da soma’;
[kar'rja:vano li futtfi] carriavano i ciucci; nella loc.v. carria re lleona
‘trasportare la legna’ = Galiani (carriare), De Ritis (carriare), D’Ambra
(carriare), Rocco (carriare), D’Ascoli, Cascone, Gambone, Russo, Bicchetti,
Cristofano.

casicavaddro s.m.composto ‘caciocavallo, provolone’; [lo se'kondo pe
no 'pa:ko re kasika'vaddro] lo secondo pe no poco re casicavaddro;
[lo kasika'waddro mbik'ka:to] lo casicauaddro ‘mbiccato; - Galiani
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(casocavallo), De Ritis (caso cavallo), Rocco (casocavallo), D’Ascoli
(casecavallo), Gambone, Cristofano (casecavaddo); AlS 1209cp., pp. 709,
712,715,716, 720, 724, 726, 731, 735, 736, 737, 738, 750, 760, 792, 821.

casdne s.m. ‘fabbricato montano, adibito a stalla e rifugio dagli allevatori di
bovini’; [lo ka'so:ne a bber'teAAa] lo casone a bberteglia (localita monta-
na a Montella); - Rocco (‘accrescitivo di casa’), Abete, Gambone, Russo
(casonu), Cristofano (‘ampio ambiente rustico per conservare qualsiasi
cosa’); AIS 1192, pp. 707, 717, 718.

castagna s.f. ‘castagna’; [la ka'stapna re mon'della € k'kju ttar'di:va] la
castagna re mondella é cchiu ttardiva; - De Ritis, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Cascone (castagna), Russo; AIS 1291, pp. 656, 707, 708, 710,
712,713,714,716, 720,721, 722,723,724, 725, 726, 740.

castagnaro s.m. ‘mestiere, qualifica professionale di colui per il quale
la castanicoltura rappresenta il principale ambito lavorativo’. [la
formad'dzjone re lo kastan'naro] la formazione re lo castagnaro; [la 'sera
pd si man'dzava a la 'kasa re lo kastap'naro] la sera po’ si mangiava a la
casa re lo castagnaro; [lo kastan'naro 'kwanno saA'Ai:a a ingomin'dza la
rak'kolta] lo castagnaro quanno saglia a ingomingia la raccolta; > D’Ambra
(‘Venditore di marroni, frutti secchi, e legumi, Treccone. [...] Venditore di
castagne rostite o cotte al forno. Bruciatajo’), D’Ascoli (‘bruciataio, colui
che prepara e vende bruciate; venditore di frutti secchi e legumi al banco
durante le feste patronali’), Rocco (‘venditore di castagne. Dicesi pure
di chi vende ogni sorta di legumi secchi ed altri frutti secchi’), Cascone
(castagnara, ‘venditore di caldarroste’), Russo (castagnaru, ‘venditore di
castagne’), Cristofano (‘colui che compra o vende castagne’).

castagnito s.m. ‘castagneto da frutto’, distinto dalla selva castanile (vedi
séleva); ['t] e:rra lo kastap'pi:to] c’era lo castagnito; [re kkastan'ne:ta
re 'pri:ma] re ccastagneta re prima; cfr. fotografie 17-18-19; - Russo
(castagnitu), Bicchetti (castagnitu); AlS 1290cp., pp. 712, 713, 732.

castagno | s.m. 1. ‘albero di castagno’; [li ka'stappi k'kju b'bjekki 'l anno

taA'Aa:ti] li castagni cchit bbiecchi I'anno tagliati; [ka'stapni ndze'ta:ti]
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castagni nzetati; cfr. fotografia 20; = Rocco, Cascone (castagna), Russo
(castagnu); AIS 1290, pp. 723, 724, 725; Il s.n. 1. ‘legno di castagno’; [lo
pa'na:ro vi'ni:a 'fatto pe re s'sfaAAe re ka'stapno] lo panaro vinia fatto pe
re ssfoglie re castagno; - Cascone (castagna).

catudzzo s.m. ‘carbonaia, catasta di legna da cui si ottiene il carbone da ri-
scaldamento’; fino agli anni '50 del novecento, quando quella del carbone
era ancora una grande industria energetica, queste cataste venivano rea-
lizzate soprattutto con la legna derivante dal taglio dei boschetti di querce
o di faggi: il legname veniva quindi ricoperto di terra perché bruciasse len-
tamente, senza fiamma viva, ottenendo cosi il carbone; [ad'do fa'fi:ano
li ka'rau:ni li ka'twottsi] addo faciano li carauni, li catuozzi; - D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (catuozzu), Cristofano (‘pezzo di un tron-
co di un albero’); AIS 212cp., pp. 701, 710, 715, 720, 722, 723, 724, 725,
731, 732.

cauaddro s.m. ‘cavallo’; [a kkjao'leddra 'roppo li ka'waddi] a chiaoleddra
(localita montellese) roppo li cauaddri; - De Ritis (cavallo), D’Ambra
(cavallo), Rocco (cavallo), D’Ascoli (cavallo), Cascone (cavalla), Gambone,
Russo (cavaddu), Bicchetti (cavallu), Cristofano (cavaddo); AIS 1062,
pp. 707,708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 726, 740.

cauci s.f. vedi caoce.

cecata agg.f. ‘bacata’, detto della castagna; [la ka'stanna tfe'ka:ta] la castagna
cecata; [re kka'stanne tfe'ka:te] rre ccastagne cecate; - Cristofano,

Gambone.

cecato s.n. ‘guantitativo di castagne bacate calcolato su un chilo di casta-
gne selezionate casualmente’; [ro ttfe'ka:to e ro m'marto] ro ccecato e ro

mmarecio.

ceccolatéra s.f.disus. ‘rudimentale macchinetta per le bevande, tra cui
il caffé’; [ko la Jekkola'te:ra 's:ra 'fatto ro kka'fe] co la ceccolatéra era
fatto ro ccafé; - D’Ambra (‘cioccolattiere’), Rocco (‘vaso col coverchio
bucato in cui si cuoce il cioccolatte’), D’Ascoli (cecculatéra, ‘cioccolatiera’),

Gambone.
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céppa s.f. 1. ‘parte inferiore della pianta di castagno da cui si dipartono i
germogli e i polloni; ceppaia’; [la 'feppa] la ceppa; [lu ‘puddro ra vi'fi:no
a la '[eppal lu puddro ra vicino a la ceppa; cfr. fotografia 21; - De Ritis,
D’Ambra, Rocco (‘cespo [...] gruppo, branco’), Cascone (céppa); AlS 536,
pp. 712, 714; 2. ‘grande quantita di funghi’; [na 'feppa re kjova rjeddi]
na ceppa re chiovarieddri; cfr. fotografia 22; - D’Ascoli, Russo, Cristofano.

ceppodne s.m. ‘ceppo da ardere’. A Montella, fino a qualche anno fa, i rioni
facevano a gara nel raccogliere una gran quantita di cippuni per poi arderli
nelle uégne, cioe i falo che si accendono a Natale e a Capodanno; [si
ti'ra:vano li fip'pu:ni] si tiravano li cippuni; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Cascone (cappdna, ‘cespo molto grande’), Gambone, Bicchetti (ciupponu),
Russo (cipponu); AlS 536, pp. 710, 716; AIS 782, pp. 707, 713, 714, 716,
723,724,725, 726.

cérza s.f. ‘quercia’; [pre'ta:li e t'fertse] pretali e ccerze; - De Ritis, D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AlS 591, pp. 715,
716, 723, 724, 725, 740.

chianols.m. 1. ‘pianoro, piana’; [ rind a li 'kja:ni re wa'ru:so] rind’a li chiani re
uaruso (localita montellese); = De Ritis, Rocco, Gambone, Russo (chianu),
Cristofano; chiano Il avv. 1. ‘piano, lentamente, senza fretta’; nella loc.avv.
chiano chiano ‘piano piano’; = Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Russo (chianu), Bicchetti (chianu), Cristofano.

chiazzétta s.f. ‘spiazzo; le aie dei castagneti, sulle quali venivano accumulati
sacchi e sacchette di castagne, oppure adibite alla produzione del carbone’
[an'nandi a re kjat'tsette] annandi a re cchiazzette; [re kkjat'tsette
karao'ne:re] re cchiazzette caraonére; - Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Gambone.

chino agg.m. ‘pieno’; [lo pa'na:ro € k'ki:no] lo panaro é cchino; - De Ritis,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (chinu), Bicchetti (chinu),
Cristofano; AIS 1335, pp. 707, 708, 710, 712,713, 714, 716, 720, 722, 723,
724,725, 726, 740.
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chiovariéddro s.m. ‘fungo, detto chiodino per la sua forma’; crescono
solitamente in maniera fitta sulle céppe nei mesi autunnali’; [na 'feppa
re kjowa rjeddci] na ceppa re chiovarieddri; cfr. fotografia 22; > D’Ascoli
(chiuvetiéllo), D’Ambra (chiovetiello), Rocco (chiovetiello), Gambone,

Russo (chiuovariéddu), Cristofano (chiovariéllo).

chiove v.intr. ‘piovere’ ['kwanno kja:ve] quanno chiove; - Galiani (chiovere),
De Ritis (chiovere), D'’Ambra (chiovere), Rocco (chiovere), D’Ascoli
(chiovere), Cascone (chiovara), Gambone, Russo (chiovu), Bicchetti
(chiovu), Cristofano; AIS 366, pp. 708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 722,
723,724, 725,726, 740.

cicatrizza v.tr. ‘cicatrizzare, curare, rimediare ai danni che le piante
subiscono’; il riferimento & al tentativo di risanare le piante
annereuate (cfr. annereud); [[ikatrid'dza ste fe'ri:te] cicatrizza
ste ferite; [e ssi [ikatrid'dza:vano ko ro lle'ta:me re ‘vakka] e
ssi cicatrizzavano co ro lletame re vacca; sin. arripiglia, salva;
- GDLI (cicatrizzare).

ciénzo s.m.disus. ‘censo, canone annuale che gli agricoltori, i castanicoltori
e gli allevatori pagavano al comune per l'affitto di terreni demaniali’; [lo
‘iendzo (.) 'tand a 'l anno] lo ciénzo, tand’a I'anno; - Galiani, De Ritis,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (ciénsu), Cristofano.

ciérro s.m. ‘cerro’; [taA'Aa:i ‘mi:ka 'tfjerri] tagliai mica cierri; - De Ritis,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (ciérru); AlS 592cp., pp. 707,
712,713,714,715, 716,722,723, 724,725, 726.

cinipide s.m. ‘insetto cinipide del castagno, il cui nome scientifico e
Dryocosmus kuriphilus yasumatsu, il quale produce galle su germogli,
foglie e amenti privando la pianta del suo nutrimento durante la fase
di fruttificazione del riccio, provocando l'essiccazione dell’estremita dei
rami’. Le prime notizie di tale insetto in Italia risalgono ai primi anni
duemila, in seguito all'importazione di castagni ibridi euro-giapponesi da
un vivaio di Cuneo in uno di Bagnoli Irpino. A Montella e dintorni la sua

consistente diffusione si & avuta intorno al 2010, causando una drastica
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riduzione della produzione castanicola. [ra 'roppo a lo fi'ni:pide] ra roppo
a lo cinipide; ['rje:[i 'annire [i'ni:pide 'n anno re f'fa:i 'n anno no] rieci anni
re cinipide, n‘anno re ffai n‘anno no (detto delle castagne).

cisto s.m. ‘cesto per raccogliere la frutta e gli ortaggi in generale’; [lo 'tfi:sto]
lo cisto; sin. panaro, sicchio; cfr. fotografia 23; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Russo (cistu), Cristofano; AIS 1490, pp. 708, 714, 715, 723, 725.

ciiccio s.m. ‘asino’; [la 'sarma re ‘Hutfo] la sarma re ciuccio;
[li 'Hutdi pe d'dindo a re fttrat'to:ra] /i ciucci pe ddindo a re
ttrattora; - De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (citicca),
Gambone, Russo (ciucciu),  Bicchetti  (ciucciu),  Cristofano;
AIS 1066, pp. 707, 708, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 725,
726, 740.

cocchiola s.f. 1. ‘guscio, buccia della castagna e della frutta secca in generale;
la corteccia dei giovani rami di castagno utilizzati per gli innesti’; [re
k'kokkjole] re ccocchiole; ['taAAi la "'kakkjola] tagli la cocchiola; = De Ritis
(coccola), D’Ambra (coccola), D’Ascoli (coccola), Rocco (coccola), Cascone
(cocchala), Gambone, Russo (cocchiula), Bicchetti (cocchiula), Cristofano;
AlS 1296, pp. 710, 740; 2. ‘castagna vuota, priva di polpa’; il riccio pud
contenere diverse castagne, e spesso accade che uno dei frutti crescendo
schiacci l'altro: per questo motivo, a volte si trovano solo le bucce, cioé

castagne vuote.

coce v.tr. 1. ‘cuocere, cucinare’; [si par'ti:a ra la ma'ti:na ko'fenno i 'va:lani] si
partia ra la matina cocénno li valani; - De Ritis (cocere), D’Ambra (cocere),
Rocco (cocere), D'Ascoli (cocere), Gambone, Russo (coci), Bicchetti (coci),
Cristofano; 2. ‘essiccare, inaridire’; [lo so:le re kkofe] lo sole re ccoce
(detto delle castagne lasciate a terra per troppo tempo, le quali tendono a
perdere peso); - Cascone (cocara); AlS 952, pp. 707, 708, 710, 712, 713,
714,720, 722,723, 725,726, 740.

coddra s.f. ‘colle’; ['kaoddca re la 'kre:ta] coddra re la creta (localita montana);
elemento che fa da testa sintattica nella formazione di molti toponimi lo-
cali, ad es. coddralonga ‘colle lungo’, coddra fenestra ‘colle finestra’, etc.;

- Gambone, Russo (codda).
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coetas.f. 1. ‘unitadimisuradisuperficiagricolechevariadaottantatrearieadun
ettaro e mezzo’; [ammon della 'vengono kja'ma:te le 'ko:ete] a mmondella
vengonochiamatelecoete;[nna 'ko:eta kwellaad deftraas 'solesun ‘tu:molo
e m'meddzo] nna coeta, quella a ddéstra a ssole, & un tumolo e mmezzo;
- Gambone; 2. ‘terreno agricolo quotizzato e, inizialmente, assegnato
a famiglie povere di contadini in seguito all’eversione della feudalita
del 1806, poi venduto dagli stessi a famiglie benestanti o accaparrato
da quest’ultime’; ['tutte re k'ko:ete 'kwe:re 'e:rano kumu'na:li] tutte re
ccoete, quere erano cumunali; nella loc.s. coeta longa ‘striscia di terreno

agricolo stretta e lunga’; cfr. fotografia 24; - Gambone.

coeta v.tr.disus. ‘fare quote dei terreni agricoli, in modo da ottenere porzioni
di uguale valore e poterle dividere e assegnare tra i propri familiari’;

['ma:rjo koe'ta:o re ppur'tsjo:ne] Mario coetdo re ppurzione.

coglie v.tr. ‘cogliere, raccogliere’ ['kwesso ro kkuA'’Aemmo 'rind a na jor'na:ta]
quessoroccugliemmorind’anaiornata;sin.accoglie, arruna, raccoglie;nella
loc.v.cogliereccastagne‘raccoglierelecastagne’; = Galiani(cogliere), DeRitis
(cogliere), D’Ambra (cogliere), Rocco (cogliere), D'Ascoli (cogliere), Cascone
(cogliara), Gambone, Russo (cogli), Bicchetti (cogli), Cristofano; AlS 1356,
pp. 707, 708, 714, 740.

colaziéne s.f. ‘colazione, ristoro dal lavoro’; [kolat'tsjo:ne pe li 'va:lani]
colazione pe li valani; = De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (culazidne);
AIS 1028, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 721, 725, 726,
740.

colono s.m. ‘mezzadro, contadino che lavorava nei terreni agricoli o nei ca-
stagneti altrui secondo le modalita della mezzadria (cfr. parte)’; il divieto
di stipulare contratti di mezzadria & stato introdotto in Italia nel 1964,
anche se molti documenti testimoniano la persistenza a Montella negli
anni successivi di queste gravose modalita del lavoro; inoltre, gli informa-
tori affermano che ancora oggi si raccolgono le castagne a la parte, cioe a
mezzadria; [re s'sarme ki fa'[i:ano li 'va:ri ko'la:ni] re ssarme chi faciano li
vari coloni; sin. parsonale; cfr. fotografie 25-26; - Cascone (colona), GDLI;
AlIS 1592, p. 682.



Stefano Di Nolfi 114

commirita s.f. ‘comodita, agevolezza nel lavoro’; ['e:ra nna kwe'stjo:ne re
kommiri'ta 'pro:pjo pek'ke lo pa'na:ro 'sotta 'te:ne no ‘fondo as'sa:i
'pjatto] era nna questione re commirita proprio pecché lo panaro sotta
téne no fondo assai piatto; - Rocco (commodeta), D’Ascoli (cummudita),

Cascone (cummadita).

concimazione s.f. ‘pratica agraria finalizzata a restituire nutrienti al terreno
dei castagneti’; tale pratica & operata da pochissimi castanicoltori,
mediante l'aiuto di appositi macchinari e specifici prodotti, mentre fino a
qualche decennio fa la presenza di un elevato numero di capi di bestiame
(in particolare ovini e caprini) garantiva una sorta di concimazione
naturale; [a'ju:ti ‘pu:re un po ko le kontfimat'tsjo:ni] aiuti pure un po co le

concimazioni; = GDLI.

condratto s.m. ‘contratto di affitto di un terreno agricolo o di un castagneto’;
[ko lo kon'dratto di ‘fitto ‘pwo:i akkam'ba di'ritti] co lo condratto di fitto

puoi accamba diritti; cfr. fotografie 25-26; - Rocco (contratto).

conduttére s.m. ‘locatore del contratto di affitto’; [per evi'ta:re
ke il kondut'to:re ‘'passa akkam'ba:re di'ri:tti n'goppa a
k'kwi:ro  kastap'piito] per evitare che il conduttore possa
accambare diritti ngoppa a qquiro castagnito; sin. affittatario;
- GDLI.

conduzidéne s.f. ‘modalita di gestione di un fondo agricolo o di
un castagneto’; [a kkondut'tsjo:ne fami'lja:re] a ccunduzione
familiare; [no ndzi ‘pwo f'fairre p'pju a kkundut'tsjo:ne
fami'ljaire] no nzi puo ffare ppit a ccunduzione familiare;
- GDLI.

confinande s.m. ‘proprietario o di un terreno o di un castagneto confinante’;
[na diskus'sjo:ne tra comfi'nandi] na discussione tra confinandi; > Russo

(cunfinante).

condcchia s.f. ‘fungo commestibile appartenente alla specie della
Macrolepiota procera, comunemente noto col nome di mazza di tamburo,

per la sua caratteristica forma allungata’; la caratteristica di questo
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fungo e che il cappello si apre con la maturazione: & percido possibile
raccogliere questi funghi quando il cappello & chiuso per lasciarli poi in
acqua a maturare; [re kko'nokkje] re cconocchie; [sulo na ko'nokkja] sulo
na conocchia; cfr. fotografia 27; - Galiani (‘noto istrumento donnesco
per filare detto rocca da’ Toscani’), De Ritis (‘rocca’), D’Ambra (‘rocca,
conocchia’), Rocco, D’Ascoli (cundcchia, ‘rocca, conocchia; pennecchio;
rotella, parte interna dell’'ombrello’), Gambone, Russo (cunocchia, ‘rocca

per filare la lana’), Cristofano.

corcato agg.m. ‘coricato, piegato’ (detto delle felci quando sono molto gran-
di e sono piegate dal loro stesso peso); ['kwanno lo ‘fe:letfe era nno "pikka
kor'ka:to] quanno lo felece era nno picca corcato; - Russo (curcatu);
AIS 659, pp. 713, 716, 723, 724, 725, 740.

cordaspina s.f.comp. ‘filo di ferro intrecciato e spinato, il quale, fissato a
dei pali di legno, viene utilizzato per tracciare i confini dei castagneti ed
impedire in particolare I'eventuale ingresso di animali pericolosi per le
piante di castagno, quando queste hanno pochi anni e il fusto non si &
ancora sviluppato in maniera resistente’; [la 'karda spina ‘pri:mo fa'fi:ano
re rrefin'dzjo:ni pe mande'ne lon'da:no | ani'maz:li] la cordaspina primo
faciano re rrecinzioni pe mandené londano I'animali; [fi so k'karda spine]

ci so ccordaspine; cfr. fotografia 28.

corrende s.f. ‘corrente d’aria che facilita gli spostamenti e la diffusione areale
del cinipide’; [la corrende addo lo piAAa lo parta] la corrende addo lo piglia
lo porta; [si 'spa:sta pe la cor'rende] si sposta pe la corrende; > Rocco
(corrente), D’Ascoli (currente), Russo (currénte).

cortéccia s.f. ‘corteccia, scorza della pianta’; [taA'Aa:va la kor 'tettfa] tagliava
la corteccia; - GDLI.

costa s.f. ‘costa, pendio montano’; [m'bjetto a na 'ka:sta] mbiétto a na costa;
[un kastan'ne:to in 'ka:sta] un castagneto in costa; data la conformazione
geomorfologica del territorio montellese, in molti toponimi la testa sin-
tattica e costituita da questo termine: costa re Rosa, costa re Catarina,
costa caora, etc.; - De Ritis, D’Ambra (‘spiaggia, riviera, costiera’), Rocco,

D’Ascoli (‘riviera, costa, costiera’), Cascone, Russo.
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crapa s.f. ‘capra’; [la k'kju pperiko'lo:sa € la 'kra:pa] la cchit ppericolosa é
la crapa; = Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Abete, Gambone,
Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 1079, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713,
714,716, 720,721, 722,723, 724,725, 726, 740.

craparo s.m. ‘pastore, allevatore di capre’; [a mmondella [ erano li krapari]
a mmondella c’erano li crapari; - De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Russo (craparu), Cristofano; AIS 1081cp., p. 728; AlS 1198cp.,
pp. 612, 633, 732, 752.

crésce V.tr. ‘crescere, allevare’; [lu ‘pwuorko te lu kundi'nwa:vi a k'kreffe] /u
puorco te lo cundinuavi a ccresce; - De Ritis (crescere), Rocco (crescere),
D’Ascoli (crescere), Cascone (créscara), Gambone, Russo (crésci),
Cristofano.

crinale s.m. ‘crinale, cresta montuosa’; secondo gli informatori,
in alcuni casi, fungeva in passato da confine naturale, poiché
corrisponde  morfologicamente allo spartiacque del rilievo
montuoso; [lo kri'na:le re filet'to:sa] lo crinale re filettosa (localita
montellese); [lo kri'na:le fa'ffi:a kom'fi:ne] lo crinale facia confine;
- GDLI.

crivella v.tr. “far passare le castagne attraverso un crivello allo scopo di se-
pararle in base alle loro dimensioni’; [re kkrivello] re ccrivello (riferito alle
castagne); sin. calibbra; - GDLI (crivellare); AlS 1483, p. 668.

crivello s.m. ‘crivello, strumento formato da un telaio rotondo in metallo o
lamiera perforata, usato durante la fase di selezione delle castagne per
dividere le pezzature, separando le castagne pil piccole, che passano at-
traverso i fori, da quelle pilu grandi, che sono invece trattenute all’interno
della rete’; [ndzi o'lesse nno kri'vello] ngi olesse no crivello; sin. calibbra-
trice; - Rocco; AlS 1482, p. 668.

cumune s.m. ‘comune’; [pa'ga:vano al ku'mu:ne] pagavano al cumune;
- Russo (cumunu).

cundinuato agg.m. ‘continuo, ininterrotto’ (detto del fuoco a fiamma spenta
fatto per la lenta essiccazione delle castagne); [pek'ke ro f'fwo:ko ¢

kkundi'nwa:to] pecché ro ffuoco é ccundinuato.



117 Il lessico della castanicoltura a Montella

cunfine s.m. ‘confine dei castagneti o dei fondi agricoli’; [li kum fi:ni natu'ra:li]
li cunfini naturali; [si 'ti:rano li kum fi:ni pri'[i:si] si tirano li cunfini pricisi;
- Rocco (confino), Russo (cunfinu).

cudfano s.m. ‘cofano della macchina’; [rind a lu "kwo:fano] rind’a lu cuéfano;
- D’Ambra (‘specie di cesta alta, stretta al fondo, e larga nella bocca, con
due manichetti all’orlo, lavorata con istrisce di legno, perlopilu di casta-
gno’), De Ritis (‘cofano’), Rocco (‘cofano, corba, corbello, [...] mucchio,
cumolo, gran quantita’), D’Ascoli (‘cesto, un particolare tipo di corbello
piu stretto alla base e con due manichi’), Cascone (cudfana, ‘cofano, tipo
di cesto in disuso’), Gambone (‘cestone da carbonaio, costruito a forma
di tronco di cono rovesciato, con strisce di legno sottili’), Russo (‘grosso
cesto a forma di cono, gerla’), Cristofano (‘contenitore di vimini, tipo di
cesta’); AIS 1490, pp. 710, 712, 724, 740.

cura v.tr. ‘curare, sterilizzare le castagne per linverno mediante ap-
positi processi di conservazione’; affinché siano sterilizzate com-
pletamente, €& necessario immergere le castagne nell'acqua per
otto giorni e poi metterle ad asciugare sotto la sabbia di fiume (cfr.
aréna); [ku'ra re kka'stanne ‘fre:fke] cura re ccastagne fresche;
nella loc.v. cura re ccastagne ‘curare le castagne’; - Gambone;
AIS 1397, pp. 731, 735.

D

decespugliatore s.m. ‘attrezzo, macchina agricola a benzina im-
piegata nello sfalcio e nella pulizia del sottobosco dei casta-
gneti e dei fondi agricoli’; tale strumento & costituito da un’a-
sta metallica con all’'estremita un filo o un disco rotante;
[e mmo [e 'sta:i lo defespuAAa’to:re] e mmo ce stai lo decespugliatore;
- GDLI.

defoglia v.tr. ‘perdere le foglie’; [la '‘pjanda € a rri'pa:so deve defoA'Aa:re] la

pianda é a rriposo, deve defogliare; sin. sfronna; - GDLI (defogliare).
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demanio s.m. ‘I'insieme dei beni immobili di proprieta dello Stato o di un
altro ente pubblico’; tali beni sono da intendersi qui come superficie bo-
schiva e forestale - storicamente, in seguito all’eversione della feudalita,
avvenuta a partire dal 1806, molte superfici agricole e castanicole diven-
nero beni del comune, ma vennero poi accaparrate per vie traverse dalla
borghesia locale, piuttosto che essere quotizzate e distribuite al popolo,
come teoricamente previsto dal nuovo inquadramento amministrativo;
[lu kumfi:ne ki divi'di:a lo de'ma:njo ra lo ppri'va:to] lu cunfine chi dividia
lo demanio ra lo pprivato; - Rocco, GDLI.

destra s.f. ‘destra, oriente’ (detto dell’esposizione solare dei castagneti e
dei fondi agricoli), nella loc.avv. a ddéstra a ssole ‘ad est, ad oriente’;
- Gambone.

ditta s.f. ‘azienda che lavora e trasforma le castagne’; [la 'ditta ki r ak'koAAe]

la ditta chi r'accoglie; sin. aziénda; - Rocco.

E

emma s.f. ‘gemma, organo vegetativo delle piante’; [la 'emma ‘rorme] la
emma rorme; [re d'dzemme ra 'lenno e re d'dzemme ra 'frutto] re ggemme

ra legno e re ggemme ra frutto; -> Gambone (iemma); AlS 1310cp., p. 725.

ende s.m. ‘ente pubblico o privato, che possiede e affitta terreni agricoli o
castagneti’; [ko I'ende] co I’énde; [spefal'mende 'kwe:ra re '| endi pek'ke
no ndze inde'resse pri'va:to] specialmende quera re I'endi pekke no ng’é

inderesse privato; - GDLI (ente).

ereva s.f. ‘erba’; ['kreffe 'l e:rewa] cresce I'éreua; - Galiani (erva), De Ritis
(erva), D’Ambra (erva), Rocco (erva), D’Ascoli (éreva), Cascone (évara),
Abete (éreva), Gambone (éreua), Russo, Bicchetti (eruva), Cristofano

(erva).

esposizione s.f. ‘esposizione solare dei castagneti e dei terreni agricoli’;
e uno di quei fattori che determina la qualita di un fondo; [dipende ra
| esposit'tsjo:ne] dipende ra 'esposizione; [l esposid'dzjo:ne kli'ma:tika]

I'esposizione climatica; - GDLI.
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essiccatoio s.m. ‘locale adibito all’essiccazione delle castagne’; ['ko:m a

n essikka'to:jo] com’a n’essiccatoio; sin. gratale; = GDLI.

evoluzidne s.f. ‘progresso tecnologico, grazie al quale dagli strumenti agricoli
piu faticosi si e giunti all’'uso di macchinari e attrezzi automatici, piu como-

di all’'uso’; [| evolud'dzjo:ne ndze 'sta:ta] I'evoluzione ng’é stata; - GDLI.

F

faja s.f. ‘pianta di faggio’; [la 'fa:ja] la faia; [re s'sfoAAe re ‘fa:ja] re ssfoglie
re faia; - D’Ambra (fajo), De Ritis (faio), D'Ascoli (faio), Rocco (fajo),
Gambone, Russo, Cristofano; AlS 578, pp. 716, 724.

familiare agg.m ‘familiare, gestito secondo dinamiche domestiche’ (detto dei
lavori all'interno della castanicoltura); ['e:ra nna 'ka:sa fami'lja:re] era nna
cosa familiare; [a kkundut'tsjo:ne fami'lja:re] a ccunduzione familiare;
- GDLI.

faoce s.f. ‘falce messoria, attrezzo agricolo dal manico corto e lama ricurva
impiegato per lo sfalcio del sottobosco’; [pe la 'fa:offe no mmi tro'wa:va
b'ba:na]pelafaocenommitrouavabbona;[ref'fa:ufi'longe] reffaucilonghe;
- De Ritis (fauce), Rocco, D’Ascoli (fauce), Cascone (farga), Bicchetti
(fauci), Gambone, Russo (fauci), Cristofano (fauci); AlS 1405, pp. 707, 708,
710,712,714,716, 723,724,725, 726, 740.

faocione s.m. ‘falce fienaia, strumento agricolo impiegato nella pulizia del
sottobosco, con manico lungo e lama dritta’; questo attrezzo permette di
lavorare a due braccia, senza dover piegare eccessivamente la schiena,
come accade invece con la falce messoria; [lo fao'[o:ne] lo faocione; cfr.
fotografia 29; - Rocco (faucione), D’Ascoli, Cascone (fauciona), Gambone,
Russo (faucionu), Cristofano; AlS 1403, pp. 707, 712, 713, 714, 715, 716,
722,723,724,725, 726, 740.

farina s.f. ‘farina di castagne’; [la fa'ri:na di ka'stanpe] la farina di castagne;
- De Ritis, D’Ambra, Rocco, Cascone (farina); AlS 255, pp. 656, 707, 708,
710,712,713,714, 715,716, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740.
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fatia s.f. ‘fatica, lavoro’; [la fati:a] la fatia; [la fa'ti:a € ppa rekkjal la fatia e
pparecchia; = De Ritis (fatica), Rocco (fatica), Gambone, Russo, Bicchetti.

fecca v.tr. ‘infiggere, conficcare’; [ti fek 'ka:vano no 'pa:lo ‘rindo] ci feccavano
no palo rindo; - Galiani (ficcare), De Ritis (ficcare), D’Ambra (feccare),

Rocco (feccare), D'Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti (fucca).

felasca s.f. ‘erba selvatica graminacea, le quale cresce su terreni poco
profondi’ [li mu'ni:ti 'rind a re ffe'la:ske] li muniti rind’a re ffelasche;

- Gambone, Russo.

felazzéddra s.f. ‘erba dalle radici estese’, le cui zolle erano tra le migliore per
realizzare la copertura del pagliaro (vedi oltre)’; ['kwe:ra felat'tseddra
sut'ti:le] quera felazzeddra suttile.

félece s.m. ‘felce’; ['spappo lo'fe:letfe] spappo lo felece; [ar'di:ano li ‘fi:litfi]
ardiano li filici; [na let'te:ra re 'fi:litfi] na lettéra re filici; - Galiani (filece),
De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (féliciu), Cristofano;
AlS 618, pp. 710, 712, 713,714, 720, 722, 723, 724, 725, 726, 740.

fémmena s.f. ‘operaia raccoglitrice’; [re f' femmene] re ffemmene; [ femmene
e 'wommini mme'[ka:ti] femmene e uommini mmescati; - Galiani,
De Ritis, D’Ambra, D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti (femmuna),
Cristofano; AIS 1078, pp. 656, 707, 708, 710, 712,713, 714, 716, 720, 722,
723,724,725, 726, 740.

ferma v.tr. ‘fermare’; [e lla si 'vanno a ffer'ma re kka'stanne] e lla si vanno a
ferma re ccastagne; - De Ritis (fermare), D’Ascoli, Abete (‘coagularsi del
latte quando si forma la cagliata’), Gambone, Russo.

finito agg.m. ‘senza possibilita di ricostituzione o risanamento’ (detto della
pianta di castagno quando é colpita irrimediabilmente da malattia); [ma si
€ p'pra:prjo ki € ssek'ka:ta  ffi'ni:ta] ma si e proprio chi é sseccata é ffinita;
-> Galiani (fenuto).

fitto s.m. (vedi affitto).

fongéddra s.f. ‘fungo commestibile appartenente alla specie dei Tricholoma

terreum, i quali crescono dall’autunno all’inverno nei boschi di latifoglie e
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conifere’; si trovano spesso nei castagneti durante il tempo della raccolta
delle castagne; [re ffon'dzeddre re 'lepnpo] re ffongéddre re legno; cfr.
fotografia 30; - Gambone, Cristofano (fongella, ‘gallinaccio’).

forcellone s.m. ‘palo dall’estremita superiore biforcuta, impiegato nella
costruzione del pagliaro (v. oltre)’; [mit'ti:ano nno fortfel'lo:ne an'nandzi]

mittiano nno forcellone annanzi; > Gambone (forceddrone).

fraceta v.intr. ‘marcire’; [re kka'stappe si stanno n'derra ‘fra:fetano] re
ccastagne si stanno ‘nderra fracetano; - Gambone; AIS 1280, pp. 656,
716, 721.

fracito agg.m. ‘marcio, andato a male’; [re kka'stanne 'fra:tlete] re ccastagne
fracete; = Galiani (fraceto), De Ritis (fraceto), D’Ambra (fraceto), Rocco
(fraceto), D’Ascoli (fraceto), Cascone (fracata), Gambone, Russo (fracidu),
Bicchetti (fraciutu), Cristofano (fraceto); AlS 1616, pp. 656, 707, 710, 712,
713,714,716,720, 721,723, 724, 740.

frasca s.f. ‘frasca, ramo secco’; [pe na 'fra:ska] pe na frasca; nella loc.s. vino
a la frasca ‘vino alla frasca’, (vino che veniva venduto in locali alla cui
porta era appesa una frasca come segno di riconoscimento); - De Ritis,

D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (frascha), Russo, Bicchetti.

frascame s.n. ‘quantita generica di frasche’; [ro ffra'ska:me ki tu rastel'la:vi]

ro ffrascame chi tu rastellavi.

frésca agg.f. 1. ‘fresca, umida, bagnata’; [mandi'ni:a la "terra k'kju f'frefka]
mandinia la terra cchit ffresca; - De Ritis, D’Ambra, D’Ascoli, Rocco,
Cascone, Gambone, Russo, Bicchetti; 2. ‘fresca, appena raccolta, buona
per essere consumata immediatamente’ (detto delle castagne); [re
kka'stapnpe ‘fre:fke b'ba:ne pe re kku'ra] re ccastagne fresche bbone pe
re ccura; - D’Ascoli, Rocco, Cascone, Abete, Russo, Cristofano; AIS 1038,
pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 724, 725, 740.

friddo s.m. ‘freddo’; [sin'di:a 'friddo e mme'na:va 'fwo:ko] sindia friddo e
mmenava fuoco; - De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo
(friddu), Bicchetti (friddu), Cristofano; AIS 387, pp. 656, 707, 708, 710,
712,713,714,720,721,722,723,724,725, 726, 740.
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frisolo s.m. ‘castagna secca e sgusciata, frantumatasi
durante la lavorazione; castagna di piccolissime
dimensioni’; [li ‘fri:suli pe ffa i 'doltfi] /i frisuli pe ffa li dolci;
- Galiani (frisole, ‘danari. Gli Spagnuoli dicono frisoles i fagiuoli. E
antichissimo il pensiere di trovar rapporto tra’ denari e qualche legume di
forma rassomigliante alle antiche monete. [...] Come si disse da’ Romani
de’ lupini, si e detto da noi de’ fagiuoli’), De Ritis (frisole, ‘@ uno dei tanti
nomi che dansi alle monete’), D’Ambra (frisole, ‘@€ uno de’ tanti nomi che
dannosialle monete’), Rocco (frisole, ‘Denari. Inisp. frisoles vale Fagiuoli’),
D’Ascoli (frisole, ‘denari, quattrini’ etim.: spagn. frisol = «fagiuolo»; si tenga
presente che in napol. il «denaro» si dice anche fasule («fagioli») e che &
tuttora viva la voce sfasulato = «squattrinato»), Gambone, Russo (frisulu,
‘minuzzolo, briciolo; scheggia di castagna secca’), Bicchetti (frisulu, ‘pezzo,
scheggia, castagna secca).

frutto s.m. ‘frutto’; [kastap'pi:ti pe f'frutto] castagniti pe ffrutto; nella loc.s.
frutto pendende ‘“frutto pendente’, che rimanda alla possibilita di affittare
un castagneto valutandolo durante il periodo estivo di fruttificazione delle
piante, pagando quindi una somma proporzionata al quantitativo che si
suppone verra raccolto; - De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone
(frutta), Russo (fruttu); AIS 1249, pp. 710, 720, 722, 723, 724, 740.

fumo s.n. ‘fumo’, necessario all’essiccazione delle castagne nel gratale (vedi
oltre); ['sta:i 'rind a ro f'fu:mo] stai rind’a ro ffumo; - De Ritis (fummo),
D’Ambra (fummo), Rocco (fummo), D’Ascoli (fummo), Russo (fumu),
Bicchetti (fumu); AIS 928, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721,
722,723,724,725, 726, 740.

fungo s.m. ‘fungo di qualunque specie, sia commestibile che velenosa’;
['jemmo a f'fundsi] iemmo a ffungi; = Galiani (funcio), De Ritis (funcio),
D’Ambra (funcio), Rocco (funcio), D’Ascoli (fungio), Russo (fungiu),
Gambone, Bicchetti (fungi), Cristofano (fonge); AlS 621, pp. 707, 710, 713,
715,716, 720,721, 722,723, 724,725, 726, 740.

fudco s.n. ‘fuoco’, acceso davanti al pagliaro (v. oltre) per riscaldarsi durante

la raccolta delle castagne o, senza fiamma, nel gratale (vedi oltre) per
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essiccare le castagne; oppure, ancora, per eliminare il materiale derivante
dall’'operazione di pulizia e sfalcio del sottobosco; [ro f'fwo:ko ‘pu:ro a la
'natte] ro ffuoco puro a la notte; - Galiani, De Ritis, D’Ambra, Bicchetti
(fuocu); AIS 354, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713,714,716, 720, 721, 722,
723,724,725,726, 740.

fudsso s.m. ‘fosso, localita dalla particolare conformazione geomorfologica’.
[li ‘fwossi ad'do € k'kju ‘'ummiro] /i fuossi addo & cchiti ummiro; in molti
casi, € I'elemento sintattico che fa da testa nella formazione di toponimi
quali Fuossi re Bannito, Fuossi re petriello, Fuosso re la cambana, Fosse
gnonde; - De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (fuossu),
Bicchetti (fuossu), Cristofano; AIS 1426, pp. 724, 731.

furciddro s.m. 1. ‘bastone dall’estremita biforcuta, impiegato per raccogliere
le ultime castagne coperte dalle foglie o ancora nei ricci’; [si rottso'la:va
pe nno fur'fiddro] si rozzolava pe nno furciddro; [takka'rjello a ffur'tillo]
taccariello a ffurcillo; - Gambone, Russo (furciddu), Bicchetti (furcillu),
Cristofano (forcillo); 2. ‘ramo forcuto impiegato nello sfalcio del sottobosco
per mantere alte le felci e poterle cosi tagliare con la falce messoria’; [lo
fur'fiddro era 'kwi:ro pe mmande'ne lo ‘fe:letfe 'a:oto] lo furciddro era

quiro pe mmandené lo felece aoto.

G

galla s.f. ‘bozzolo che si forma sui rami e sulle foglie della pianta di castagno

le galle tendono a mmarcire; - Rocco.

gindile agg.m. ‘delicato, tenero’ (detto di piccole piante, erbe, fiori o fun-
ghi per indicare il loro buon stato vegetativo, riscontrabile nei colori e
nella consistenza dei loro elementi); [li ‘fi:lifi ‘'kwanno so p'prondi ka so
ddzin'di:li] /i filici quanno so pprondi ca so ggindili; = Galiani (jentile), De
Ritis (jentile), Rocco (jentile), Russo (gintilu).

girav.tr. ‘girare, muovere’; [ onnid'du:i ‘jworni 'l ai:va ddsi'ra] ogni ddui juorni

I'aiva ggira; nella loc.v. gira re ccastagne ‘girare le castagne’ (quelle messe
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ad essiccare nel gratale [v. oltre]); = De Ritis (girare), Rocco (gerare),

D’Ascoli, Cascone, Russo.

gnostro s.n. ‘inchiostro, cioé il nome dato alla malattia, causata da due specie
di funghi appartenenti al genere Phytophtora, che ha colpito il castagno
in tutta Italia con particolare diffusione nel XX secolo’; tale nome riman-
derebbe al colore molto scuro che il legno assume quando & colpito dal
parassita. [lo n'nostro] lo gnostro; - De Ritis (gnosta) D’Ambra (gnosta),
Rocco (gnosta), D’Ascoli (gnosta), Russo (gnostru), Gambone, Cristofano
(gnostro); AlS 765, pp. 707, 708, 710, 713, 714, 715, 716, 723, 724, 725,
726, 740.

gratale s.m. ‘locale adibito all’essiccazione delle castagne, al cui interno,
invece del solaio, si ritrova una struttura costituita da listelli di legno
posizionati in maniera parallela tra di loro ad una distanza di poco meno
di un centimetro, a formare un graticciato (grate, v. oltre) con lo scopo di
consentire l'aerazione e |'essiccazione delle castagne mediante il passaggio
del fumo proveniente dal livello terreno del locale’. Le dimensioni del
gratale posso variare dai 40 fino ai 100m?2. Quasi tutte re ppurcina (v. oltre)
avevano il gratale al proprio interno; di molti &€ oggi possibile osservarne
i ruderi. ['onpi k'ka:sa '[ era lo gra'ta:le] ogni ccasa c’era lo gratdle; [ 'tutto
i:jan'goppa alo gra'ta:le] tutto ia ngoppa a lo gratale; sin. essiccatdio; cfr.
fotografie 31-32-33; > Gambone, Russo (gratalu); AIS 1288cp., p. 654.

grate grate s.f. ‘graticciato su cui vengono messe le castagne ad essiccare’;
la grate sostituisce il solaio all’interno del gratale, ed é costituita da una
serie fitta di listelli di legno (cfr. gratale); [n'goppa a la 'gra:te] ngoppa
a la grate; cfr. fotografia 34; = De Ritis (grata, ‘grata’), D’Ambra (grata,
‘cancello per lo piu quadro, di ferro, o di legno intagliato, a traverso di
cui parlasi con le suore; [...] utensile dei materassai, dove, menando il
battilana, sciolgono i bioccoli ammaccati, [...] graticcio. [...] arnese de’
muratori da crivellar grossamente le pozzolane e la rena. [...] cancellino
di metallo che chiude i balaustri del presbiterio, cancellino dell’altare’),
Rocco (grata, ‘grata, soprattutto quelle de’ mo nasteri. [...] graticcio del
materassajo su cui si batte la lana. [...] Graticcio del muratore attraverso
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il quale si fa passare pozzolana, rena e simili. Piccolo cancello con cui si
chiude il presbiterio’), D’Ascoli (grata, ‘grata (cancelletto per lo piu di
ferro attraverso il quale le suore dei conventi colloquiano con i visitatori);
graticcio (una grata sulla quale i materassai battono la lana per car darla
e pulirla); il crivello nel quale i muratori fanno passare la malta per
liberarla dalle pietre troppo grosse; cancelletto che chiude il presbiterio
sugli altari delle chiese’), Abete (grata, ‘graticciato in legno sul quale si
mette a seccare il formaggio’), Gambone (grata), Russo (grata, ‘inferriata;
graticcio’); AlIS 1292cp., pp. 52, 70, 71, 73, 93, 117, 128, 133, 144, 229,
245, 443; AIS 1288cp., p. 648.

grudsso agg.m. ‘grosso, di grandi dimensione’; [no kastan'ni:to 'grwosso] no
castagnito gruosso; [no pe'fko:ne 'grwosso] no pescone gruosso; - De Ritis,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (gruossu), Bicchetti (gruossu);
AIS 184, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716, 721, 722, 724, 725,
726, 740.

guaragna v.tr. ‘guadagnare’; [pe ggwaran'na na 'ka:sa re 'sordi] pe gguaragna
na cosa re sordi; [kwero ka ti warappi] quero ca ti uaragni; - De Ritis
(guadagnare), Rocco (guadagnare), Russo, Bicchetti; AIS 1599, pp. 714,
740.

guarda v.tr. ‘guardare, sorvegliare’; [pe ggwar'da re kkas'tanne pe t'terral
pe gguarda re ccastagne pe tterra; ['uno war'da:va ‘'sembe] uno uardava
sembe; = Galiani (guardare), De Ritis (guardare), D’Ambra (guardare),
Rocco (guardare), D’Ascoli, Russo; AlS 6, pp. 721, 724, 725.

guasta[rsi] v.tr.pronom. ‘guastarsi, rovinarsi, andare a male’; [re kka'stapne
n'derra si 'tendeno a ggwa'sta 'roppo 'rje:fi ‘jworni] re ccastagne ndeérra
si téndeno a gguasta roppo rieci juorni; [si la 'lassi si 'wasta] si la lassi
si uasta; - De Ritis (guastare), Rocco (guastare), D'Ascoli, Cascone

(guastarsa), Bicchetti.



Stefano Di Nolfi 126

imbiando s.m. ‘impianto per l'allevamento del torymus sinensis, insetto
parassitoide antagonista naturale del cinipide galligeno del castagno’;
tali impianti sono stati realizzati da alcuni castanicoltori secondo
due modalita: (i) I'impianto a spalliera e (ii) I'impianto a boschetto;
[n im'bjando a spal'lje:ra e n im'bjando a bbo'sketto] n’imbiando a

spalliera e n’imbiando a bboschetto; > GDLI (impianto).

industria s.f. ‘industria alimentare della castagna’; stando a quanto dicono
gli informatori, l'industria & genericamente cio che si contrappone alle
aziende agricole di piccole o medie dimensioni che producono castagne
e che lavorano il fondo: industria che invece non produce castagne, ma
le lavora o le trasforma, dopo averle acquistate dalle aziende; le industrie
ricordate in tal senso sono poche, e gli informatori affermano che si sono
formate negli ultimi due decenni, mentre prima non esistevano, poiché
le castagne venivano lavorate all’interno del nucleo familiare; [pa:i [i sta
| in"du:stria] poi ci sta I'industria; ['pri:mo no nge 'n €:rano in'dustfje a
mmon'della] primo no nge n’erano industrie a mmondella; [[ € | in'dustria
ke fa un 'bwon 'prettso] c’e I'industria che fa un buon prezzo; - GDLI.

J

janéstra s.f. ‘ginestra’; i rami di ginestra facevano parte della copertura del
pagliaro (v. oltre); [si fa'[i:ano re ja'ne:stre] si faciano re gghianestre;
[ki ndzi mit'ti:a re yya'ne:stre] chi ngi mittia re gghianestre; - De Ritis
(jenestra), D’Ambra (jenestra), Rocco (jenestra), D’Ascoli (ienésta),
Cascone (chianéstra), Russo (inésta), Gambone, Cristofano (ianésta); AlS
616, pp. 656, 707, 708, 712, 713, 714, 716, 720, 722, 723, 724, 725, 726.

jango agg.m. ‘bianco, il colore delle castagne essiccate e sbucciate’; [re
kka'stanne b'bjange so k'kwe:re ka 'vengono spoA'Aa:te] re ccastagne
bbianghe so qquere ca vengono spogliate (cioé sbucciate); - Galiani
(janco), De Ritis (janco), D’Ambra (janco), Rocco (janco), D’Ascoli (ianco),
Cascone (biancha), Gambone, Russo (jancu), Cristofano; AIS 1575,
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pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723,724,
725,726, 740.

jénghe v.tr. ‘riempire’; [nui jen'yjemmo re ssak'kette e re mmit'tjemmo
vi'fi:no a re p'pjande] nui jenghiémmo re ssacchette e re mmittiemmo
vicino a re ppiande; - De Ritis (enchiere), D’Ambra (enchiere), Rocco
(enchiere), D’Ascoli (dénchiere), Cascone (degnara), Gambone (énghie),
Russo, Bicchetti (enghi), Cristofano (iénghe); AIS 1680, pp. 707, 708, 710,
712,713,716,721, 723,724,725, 726, 740.

jomara s.f. ‘fiume a carattere torrentizio’; [la jo'ma:ra ki se | £ k'kju:sa]
la jomara chi se I’ cchiusa; ['rind a re j40'ma:re] rind’a re gghiomare;
- D’Ambra (sciomara), Rocco (sciomara), D’Ascoli (sciumara), Abete
(jumara), Gambone, Russo (jumara), Bicchetti (jumara), Cristofano;
AIS 429, pp. 707, 716, 725, 726, 732, 733.

jomeénda s.f. ‘giumenta’, che affiancava o sostituiva il ciuccio nel trasporto
delle sacche di castagne; [nui ti'njemmo la jo'menda] nui tiniemmo la
jomenda; [re t40'mende] re gghioménde; - Galiani (jommenta), De Ritis
(jommenta), D’Ambra (jommenta), Rocco (jommenta), D’Ascoli (iumménta),
Russo (jumeénta), Bicchetti (jummenda), Cristofano (iomménta); AlS 1062,
pp. 656, 707, 709, 710, 712, 713, 716, 720, 722, 723, 724, 726, 740.

jornatas.f. 1. ‘giornata dilavoro’. [ 'era fi'nuta la jor'nata] era finuta la jornata;
- De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (iurnata), Russo (jurnata), Gambone,
Bicchetti (jurnata), Cristofano (iornata); 2. ‘paga giornaliera’; ['primo
‘era 'poko la jor'nata] primo era poco la jornata; [si 'ija a ggwaran'na
la jor'nata] si ia a gguaragna la jornata; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli

(iurnata), Cascone (iurnata), Gambone.

juérno s.m. ‘giorno’; ['notte e $+'yworno] notte e gghiuorno; [a lu ‘jwornu];
- Galiani, De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (iuérno), Gambone, Russo
(juornu), Bicchetti (juornu), Cristofano (iuorno); AIS 336, pp. 656, 707,
708, 710, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740.
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L

lambo s.m. ‘lampo; ingiallimento delle foglie della pianta di castagno a causa
delle avverse condizioni climatiche’; [la ‘pjanda € ppiA'Aa:to lo 'lambo] la
pianda é ppigliato lo lambo; cfr. allamba; - De Ritis (lampo), D’Ambra
(lampo), Rocco (lampo), D’Ascoli (lampo), Russo (lampu), Gambone,
Bicchetti (lampu), Cristofano; AIS 392, pp. 656, 707, 708, 710, 713, 714,
716,720,721, 722,723, 724, 740.

laméra s.f. ‘lamiera’, materiale metallico con cui viene realizzato
il tipo piu recente di pagliagro (v. oltre)’; [nna la'me:ra 'wekkja]
nna lameéra vecchia; ['anno ‘fatto re m'mu:ra e ‘anno 'misto la
la'mje:ra n'goppa] hanno fatto re mmura e hanno misto la lamiera
ngoppa; [la bbar'rakka re la'mje:ra]l la bbarracca re lamiera;

- Rocco (rammera), Gambone.

lasco agg.m. ‘rado, non fitto’; ['e:ra 'la:sko 'la:sko a'wanno] era lasco lasco
auanno (detto delle pigne d’uva e, per metonimia, del vino); - De Ritis,

D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Russo (/ascu), Bicchetti (lascu).

latifondista s.m. ‘latifondista, grande proprietario terriero, in particolare di
castagneti’. Tale figura e ricordata da alcuni informatori in riferimento
all'esistenza di modalita di gestione e lavoro dei fondi agricoli molto
svantaggiose (cfr. parte). [non di'fa:mo lo 'na:me pe na kwes'tjo:ne di
riserva'tettsa pe'ra 'kwisto 'e:ra nno latifon'di:sta] non diciamo lo nome

pe na questione di riservatezza, pero quisto era nno latifondista; - GDLI.

Iémmete s.m. ‘limite o argine di terra che sovrasta i pendii e i sentieri
montani’, e che a volte delimita i castagneti; [lo paA'Aa:ro vi'ni:a 'fatto
‘'sembe vi'fi:no a nno 'lemmete k'kju 'a:oto] lo pagliaro vinia fatto sembe
vicino a nno lémmete cchil aoto; cfr. fotografia 35; - D’Ambra (‘limite,
confine’), Rocco (limmete, ‘limite, confine’), D’Ascoli (/émmeto, ‘limite,
vialetto di divisione tra fondi rustici’), Abete (‘sponda di un fiume’), Russo
(lemmutu), Gambone, Bicchetti (lemmutu, ‘dosso’), Cristofano (‘limite,
confine, pietra che delimita il confine tra due fondi di terreno’); AlS 1421,
pp. 722, 724, 727, 735, 736.
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Iénzas.f. ‘appezzamento diterra stretto e lungo’; [arri'va:oa mmet'al'ljendzal
arrivaoammetallienza;[la 'lendzalonga]lalenzalonga; - Galiani(‘cordada
pesca, striscia ditela’), De Ritis (‘[...] dicono i nostri campagnuolina lenza de
terra untratto diterreno che sialungo e stretto; il quale denominano anche
carrera, quanto cioé basta per farne una via per carri’), D’Ambra, Rocco
(‘[...] Lenza de terra vale Striscia di terra, che se e carreggiabile dicesi
Carrera’), D’Ascoli (‘cordicella alla quale € attaccato 'amo da pesca, lenza;
striscia di stoffa, fascia, benda; corda da muratori per controllare la linea
dei muri in costruzione; piccolo appezzamento di terra di forma oblunga;
fuga, corsa’), Cascone (/énza), Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano;
AIS 1419, pp. 713, 724, 725, 740]; AIS 1393, pp. 712, 740.

léona s.f. ‘legname tagliato a misura per il fuoco domestico; legna da ardere’;
[re I'le:ona pe la wer'na:ta] re lleona pe la uernata; [na 'sarma re 'le:ona]
na sarma re leona; [na 'le:ona b'ba:na] na leona bbona; cfr. fotografia
36; Cascone (légna, ‘legna, legno’), Gambone, Russo (/évena), Bicchetti
(leuna), Cristofano; AIS 919, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 714, 716, 720,
721,722,723,724, 725,726, 740.

léssa s.f. ‘castagna bollita senza buccia’; [re |'lesse 'kwe:re sbut'tfa:te] re
llesse, quere sbucciate; - Galiani (allessa, ‘castagna monda cotta in acqua’,
onde per derisione detto d’'un uomo insulso: ciocché non anderebbe
cosi, se non all'uso del basso popolo, ma come nelle case particolari
tal vivanda si prepara, cioé con sale, anisi, o finocchi [...] molto sapida
diventa, si avesse riguardo’), De Ritis (allessa, ‘non bisogna confondere
le allesse con le Ballane. [...] Allesse chiamansi tra noi le castagne cui si
togli la prima buccia, e poi si lessano con semi di finocchio, e si vendano
tuttavia calde. Anche dell’acqua che si condensa come broda, la povera
gente fa delle zuppe economiche. [...] Pure sembra che tale maniera di
lessar le castagne non sia molto antica, essendo comune nel nostro volgo
di chiamare zuc’allesse una persona vile; il che non pare poss’applicarsi
se non alle Succiole, ossia Vallene, quando non voglia indicare il Suca
broda delle altre pleb d’Italia’), D’Ambra (allessa), Rocco (allessa, ‘balogia,

ballotta, caldallessa. [...] Stupido, sciocco, [...] Minchioneria, Castroneria,
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Corbelleria. [...] Cosa di minimo valore’), D’Ascoli (allessa, ‘castagna lessa,
castagna bollita senza buccia, mondina; proiettile, palla di fucile; vulva;

sproposito, minchioneria’), Cascone (allessa), Gambone, Russo.

letame s.n. ‘letame’; gli informatori ricordano che fino a quattro o cinque
decenni fa, il gran numero di capi di bestiame nel territorio montellese
assicurava una sorta di concimazione naturale del terreno dei castagnet;
[rolle'ta:me re 'vakka] ro lletame re vacca; - Galiani (lotamma), D’Ambra
(lotamma), Rocco (lotamma), D’Ascoli (lotamma), Cascone (lutamma),
Gambone.

lettera s.f.disus. ‘lettiera’; si trovava talvolta nel pagliaro o nel casdne ed era
solitamente fatta di felci o paglia; [fa'[i:ano na let'te:ra re 'fi:litfi] faciano
na lettera re filici; > De Ritis, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (/attera),
Gambone, Russo; AlS 1165cp., p. 725.

lignamo s.n. ‘legname, tipo di legno’; [ro llin'pa:mo ka ti'nimmo 'nu:i] ro
llignamo ca tinimmo nui; [ro lln'na:mo ar're:to] ro llignamo arréto;
- Galiani (legnammo), De Ritis (legnammo), D’Ambra (legnammo),
Rocco (legnammo), D’Ascoli (legnammo), Cascone (lignamma), Cristofano
(ligname); AIS 575, p. 713.

linfa s.f. ‘linfa della pianta, in particolare dle castagno’; [ki no pas'sa:va k’kju

la 'limfa n'goppa] chi no passava cchid la linfa ngoppa; - GDLI.

luca v.tr.disus. ‘collocare, mettere qualcosa in uno spazio preciso’; [ kokke
trenda'kwatto trenda'tfingo kwin'da:li ro ppu'tiemmo lu'ka a k'ka:sa]
cocchetrendaquatto trendacingo quindaliro pputiemmo luca a ccasa(detto
del vino che veniva portato nei locali per la vendita); - De Ritis (locare,
‘locare, appigionare’), D’Ambra (allogare, ‘allogare, nel solo significato di
dare o prendere in fitto’), Rocco (locare, ‘locare, appigionare’), D’Ascoli
(allogare, ‘prenotare; dare, prendere in fitto’), Bicchetti (alluca, ‘mettere

a posto, sistemare, prendere posto’).

lunétta s.f. ‘terrapieno semicircolare, cioé a mezzaluna, realizzato in pietra o
con pali di legno intorno alla pianta di castagno, al fine di drenare in ma-

niera ottimale I'acqua piovana e far fermare le castagne che cadono nei
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pendii pil ripidi e scoscesi’; [re llunette] re llunette; ['ruttsole e llu'nette]
ruzzole e llunette; cfr. fotografia 37; - GDLI.

luéngo agg.m. ‘lungo’; [la 'ko:eta 'longa] la coeta longa; - Galiani, De Ritis,

D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Russo (luongu), Gambone, Cristofano.

M

machinario s.m. ‘macchinario, qualsiasi tipo di macchina agricola impiegata
per la cura del castagneto e per la lavorazione delle castagne’; [lo
maki'na:rjo] lo machinario; [lo maki'na:rjio pe ak'koAAe] lo machinario pe

accoglie; = GDLI (macchinario).

malatia s.f. ‘malattia (del castagno)’, tra cui lo cangro, lo cinipide e lo gnostro;
['nn a:ta mala'ti:a an'go:ra] nn‘ata malatia angora; - D’Ambra, Rocco,

D’Ascoli, Cascone (malatia), Gambone, Russo, Bicchetti.

mandené v.tr. ‘mantenere, far confluire o fermare’; [pe mmande'ne 'l akkwa

e re kka'stapnne] pe mmandené 'acqua e re ccastagne; - Gambone.

manecas.f.‘manico’,inparticolarequellodelpanaro(v.oltre); [ [erala 'ma:neka
kitappod dza:vi] c’erala maneca chit’appoggiavi; sin. asta, stila; - Galiani,
D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (manacha), Gambone, Russo, Bicchetti
(manuca), Cristofano; AlS 1404, pp. 656, 710, 720, 725, 726, 740; AIS 549,
pp. 656, 720, 726.

mango s.m. ‘nord, nord-ovest’; (in riferimento all’esposizione dei castagneti

e dei terreni agricoli; [ 'kwelle a m'mango] quelle a mmango; > Gambone.

mano s.f. ‘mano’; [ak'koAAe a m'ma:no] accoglie a mmano;
[seAha a mmano] séglie a mmano; nella loc.avw. a mmano
‘manualmente, a mano’; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (mana),
Cascone (mana), Russo (manu), Bicchetti (manu); AIS 148,
pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723, 724,
725, 726, 740.

manodopera s.f.comp. ‘manodopera, I'insieme delle persone che lavorano

manualmente nei vari processi della castanicoltura’; [la mano'da:pera
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'ka:sta] la manodopera costa; [no ndz € p'pju la mano'da:pera] no ng’e
ppit la manodopera; - GDLI.

marrizza s.f. ‘terrapieno, opera di rialzo e contenimento realizzata all’interno
dei castagneti per evitare che I'acqua trascini via le castagne’; la marrizza
si fa con terra, pietre e frasche, cioe il materiale derivato dalla pulizia
del castagneto; oppure, pud essere realizzata con pali e traversi di legno
di castagno; [rind a k'kwi:ri wad'dru:ni ra ddra so t'tutte mar'rittse e
r'ruttsole] rind’a qquiri vaddruni ra ddra so ttutte marrizze e rruzzole;
cfr. fotografie 38-39; > Gambone, Russo (‘cateratta, chiusa, pala di ferro
per chiudere i canali; piccola spalletta rialzata sui cigli dei castagneti per

evitare che le castagne rotolino sulla strada’).

massas.f.1.‘grandequantitadicastagneaccumulateperlavendita’;[rep ' pworti
in ‘'massa ala 'ditta ki rak'koAAe] re ppudrtiin massa a la ditta chi r’accoglie;
- Rocco, D'Ascoli 2. ‘grande quantita di castagne cadute dalle piante’; [la

‘massa re ka'stapnpe] la massa re castagne; sin. assudlo.

matina s.f. ‘mattina’; [a le k'kwatto a la ma'ti:na] a le gquatto a la matina;
- D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti; AlS 337, pp. 656,
707,708, 710,712,713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 740.

mbizza v.tr. ‘infilare, conficcare’; [lo mbit'tsa:mo n'dgimma) lo mbizzamo

ngimma; - Gambone, Bicchetti, Cristofano.

meccanizzazidnes.f. ‘meccanizzazione delle fasi dilavoro della castanicoltura;
impiego di macchine in lavori precedentemente compiuti a mano’, cio che
accade innanzitutto per la mancanza di manodopera qualificata, ma anche
nel tentativo di abbattere i costi; [si va 'verso la mekkaniddzat'tsjo:ne] si

va verso la meccanizzazzione; - GDLI.

melognama s.f. ‘melanzana’; [pepa‘'rwo:li e ppa'ta:ne e mmelonna:me
‘kwesso 'e:ra ‘pri:ma) peparudli e ppatane e mmelogname, quesso era
prima; = Rocco (mulignana), D'Ascoli (mulignana), Cascone (mulignana),
Gambone, Russo (mulugnanu), Bicchetti (mulignama), Cristofano
(mulignama); AIS 1381, pp. 712, 714, 715, 716, 720, 722, 723, 724, 740.



133 Il lessico della castanicoltura a Montella

mena v.itr. ‘gettare, buttare; spingere’; [re kka'stappne 'pitfole re
mme'na:wano n'goppa a la ‘'gra:te] re ccastagne picciole re
mmenauano ngoppa a la grate; nella loc.v. mena lo banno ‘diffondere
la notizia’; = Galiani (menare), D’Ambra (menare), Rocco (menare),
D’Ascoli, Cascone (mana, ‘ventolare, spulare, mondare gettando
contro il vento’), Gambone, Russo, Bicchetti (muna), Cristofano;
AIS 1674, pp. 724, 726; AIS 1244, p. 724.

menddéne s.m. ‘cumulo, ammasso, mucchio’; [fa'fi:ano |i min'du:ni
re kas'tappe 'rind a lo kastan'pi:to] faciano i minduni re
castagne rind’a lo castagnito; —-» Cascone (muntdna), Gambone,
Bicchetti (mundonu), Cristofano (mentone); AlS 1178,
pp. 712, 713 716, 720, 723, 724, 740; AlIS 1399, pp. 712, 716, 720, 722,
740.

mesarulo s.m. ‘operaio addetto alla raccolta delle castagne’; secondo gli in-
formatori I'etimo sarebbe da mese, poiché la raccolta delle castagne dura
solitamente circa un mese, e cosi il lavoro dell’operaio; [mesa'ru:li pek'ke
vi'ni:ano pe no 'me:se] mesaruli pecché viniano pe no mese; [€ }'tu:to a ffa
lo mesa'ru:lo] é gghitto a ffa lo mesartlo; cfr. fotografia 40; > Gambone,
Russo, GDLI (mesarolo, ‘lavoratore avventizio che € assunto temporane-
amente, nei periodi di piu intensa attivita agricola, e retribuito mese per

mese’).

mestiéri s.m. ‘mestiere, lavoro, esperienza’; [[i u'li:a lo me'stje:ri pe ffa lo
paA'Aa:ro] ci ulia lo mestieri pe fa lo pagliaro; [me'stje:re [i 'a:le] mestiere
ci ole; > Rocco (mestiero), Cascone (mastiéra), Russo (mestieru), Bicchetti
(mistieru); AIS 199, pp. 721, 731, 738.

métte v.tr. ‘mettere’; [si mitti:ano li 'pa:li] si mittiano li pali; > D’Ambra
(mettere), Rocco (mettere), D’Ascoli (mettere), Cascone (meéttara),

Gambone, Russo, Bicchetti (mettu), Cristofano.

mezzadria s.f. ‘contratto agrario per cui il proprietario concede il castagneto
ad un colono (o parsonale [v. oltre]) al fine di dividere a meta o in altro

modo i prodotti e gli utili derivanti dalla lavorazione del fondo’; tali
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contratti, gravosi unicamente per il contadino, in alcuni casi, sono in
vigore ancora al giorno d’oggi, nonostante il divieto sia stato introdotto
in Italia nel 1964; ['prima [ 'era la meddza'dria] prima c’era la mezzadria;

-> loc. sinonimica a la parte ‘alla parte’; - Cascone (mezzadria), GDLI.

mezzétto s.m. ‘unita di misura agricola corrispondente a meta tumolo, circa
a 1.666,5 m?; ['aonni fa'miAAa 'ri:ano no med'dzetto re 'terra pi‘ru:no] ogni
famiglia riano no mezzétto re terra; - Rocco (‘mezzo pecoro tagliato per
lo lungo’), Russo (mezzettu), Gambone; AIS 251cp., pp. 712, 716, 732.

milo s.m. ‘albero di melo’; [ad'do € lo 'mi:lo]; addo é lo milo; > D’Ambra,
Rocco, D'Ascoli, Cascone (‘mela’), Gambone, Russo (milu), Bicchetti (milu,

‘mela’).

mizzijudérno s.m.comp. ‘mezzogiorno, l'ora del pranzo e del riposo
durante i giorni di raccolta delle castagne’; [middzi'jworno
‘kwanno si ‘'mandza ‘tutti n'dzje:mo] mizzijuérno quanno si mangia
tutti nziemo; -> Rocco (miezojuorno), D’Ascoli (miezeiudrno),
Gambone, Bicchetti  (miezzijuornu),  Cristofano  (miezziudrno);
AIS 1029, pp. 707, 710, 716, 726.

mondagna s.f. ‘montagna, zona montana’; [a la mon'danpa] a la mondagna
(tale locuzione avverbiale, in riferimento alla castanicoltura, designa i ca-
stagneti collocati ad una quota altimetrica superiore ai 700 m.s.l.m., che
per caratteristiche di impianto si distinguono da quelli situati a quote piu
basse e pil vicini al paese); - Rocco (montagna), D’Ascoli (muntagna),
Cascone (muntagna), Russo (muntagna), Bicchetti (mundagna); AlS 421,
pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 726,
740.

moénde s.m. ‘monte’; costituisce I'elemento che fa da testa sintattica nella
formazione di molti toponimi locali, ad es. lo Monde, lo Mondasuorio,
Mondella, etc.; [la 'vi:a ki 'saAAe a m'monde] la via chi saglie a mmonde;
['kwanno si mit'ti;ano a d'daorme a'i:jano sta no 'pikka re 'ka:po a
m'monde] quanno si mittiano a ddorme aiano sta no picca re capo a

mmonde; nella loc.a. a mmonde ‘verso l'alto, all’insu’ (con valore deittico-
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spaziale rispetto alla morfologia del territorio); cfr. fotografia 41; - Rocco
(monte), D’Ascoli (mdnte), Cascone (mdnta), Russo (montu), Cristofano.

morra s.f. ‘moltitudine, insieme di persone, animali o cose’; [na 'morra re
‘wakke] na morra re udcche; sin. rocchia; - Galiani, Rocco (mmorra),
D’Ascoli, Abete (‘gregge’), Gambone, Russo, Cristofano; AIS 1072, pp. 656,
707,708, 710,712,713, 714, 715, 716, 720, 722,723, 724, 725, 740.

morrécena s.f.pl. ‘muretti in pietra a secco, realizzati nei castagneti e nei fon-
di ortofrutticoli con lo scopo di fornire un minimo di terrazzamento al
luogo’; queste semplici opere avevano la finalita di facilitare la logistica
all'interno del fondo: I'accesso, la percorribilita, la possibilita di lavorare
con mezzi pesanti e, infine, far fermare le castagne in zone piu agevo-
li da raccogliere; [re mmor're:fena] ‘re mmorrecena’; cfr. fotografia 42;
- D’Ascoli (muricena), Cascone (murécana), Russo (murricinu), Gambone,

Bicchetti (murriciunu), Cristofano (morecena).

munito s.m. ‘fungo porcino appartenente al genere dei boleti’; vi sono molte
varieta di porcino, a seconda del bosco in cui cresce, sia una faggeta,
un castagneto, un querceto o selva mista, etc.: le differenti condizioni
ambientali e climatiche conferiscono colore, odore e consistenza diversa
al fungo (cfr. capinioro); [na refi:na re muni:ti] na recina re muniti; cfr.
fotografia 43; - D’Ascoli (muniti), Rocco (monito), Gambone, Russo
(manéta); AIS 621cp., p. 724.

musto s.m. ‘mosto’; [a m'musto] @ mmusto; - Rocco, D’Ascoli, Cristofano;
AIS 1337, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 722, 723,
724,725, 726, 740.

N

nastro s.m. ‘nastro trasportatore su cui si fanno scorerre le castagne affin-
ché possano essere selezionate dagli operai’; [le sin'no:re kol 'na:stro] le
signore col nastro; - GDLI.

ndémba avv. ‘in salita, ripido’; [ad'do 'era no 'pikka n'demba] addd era no

picca ndemba; - Gambone.
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ndérra avv. ‘a terra’; [re kka'stappe n'derra 'rind a li kastan ni:ti no 'ndz anna
'sta] re ccastagne ndérra rind’a li castagniti no ng’anna sta; > Rocco
(nterra), Gambone.

ndreccia v.tr. ‘intrecciare’; [li 'pa:li re mmit'ti:vi 'dritti e ppo ndze ndret'tfa:vi
li ‘filifi pe d'dindo] /i pali re mittivi dritti e ppo nge ndrecciavi li filici pe
ddindo; - Rocco (ntrecciare), D'Ascoli (‘ntrezza), Gambone, Cristofano

(‘ndrezza).

néro | agg.m. 1. ‘nero, cioé andato a male, marcio’ (detto del colore delle
castagne); [re kka'stappe no ndzo b'bwo:ne ‘eskono 'ne:re] re ccastagne
no nzo bbuone, escono nere; - Rocco (nigro), D’Ascoli (nigro), Cascone
(nira), Gambone (niioro), Russo (niveru); Il s.n. 1. ‘la percentuale di casta-
gne marce calcolata casualmente su di un chilo di castagne’; [ro n'ne:ro]

ro nnero.

nevera s.f. ‘neviera, ghiacciaia’; [le nne've:re maddzor mende re ttfo ' vammo
'rind a lo 'pae:se] le nneveére maggiormende re ttrovammo rind’a lo paese;
—> Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo, Cristofano.

nghiano agg.m. ‘pianeggiante’; [ t'tutto n'tja:no] e ttutto nghiano; [a na
parte n'ta:nal a na parte nghiana; - Gambone, Russo (nghianu), Bicchetti
(nghianu), Cristofano.

ngriccato agg.m. ‘sollevato, rivolto verso laria’; [re |'le:ona n'derra re
mmit'ti:ano ngrik'ka:te] re lleona nderra re mmittiano ngriccate;
- D’Ascoli (‘ncriccato), Gambone, Cristofano.

nzeta v.tr. ‘innestare’; ['roppo ‘ru:i ‘anni si n'dze:tano] roppo rui anni si
nzetano; - Gambone, Russo; AlS 1255, pp. 656, 707, 708, 715, 716, 726.

nzetato agg.m. ‘innestato’; [ndze'ta:ti a ttorta'rjelli pe li palum'mi:ni] nzetati
a tortarielli pe li palummini; - Russo (nnestatu), Cristofano (‘nzertato).
nziérto s.m. ‘giovane innesto, pollone innestato’; ['ammo 'fatto no n'dzjerto

'nwo:vo] ammo fatto no nziérto nuovo; - Rocco, D’Ascoli (‘nzierto), Ca-

scone (nziérta), Cristofano (‘nziérto).

nzito s.m. ‘innesto’; [no n'dzi:to 'nwo:vo] no nzito nuovo; > Gambone, Russo;
AIS 1255, p. 725.
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(o)

oddre v.tr. ‘bollire’; ['ssse a b'boddre] esse a bboddre; - Galiani (vollere),
D’Ambra (vollere), Rocco (vollere), D'Ascoli (vollere), Abete, Gambone,
Russo (ddde), Bicchetti (vollu), Cristofano (ddde); AlS 953, pp. 656, 707,
708, 710, 712,713, 714,716, 720, 722, 723, 724, 725, 726, 740.

offerénde s.m. ‘offerente, chi partecipa attivamente ad un’asta di beni’; al-
cuni castagneti, appartenenti ad enti privati, confraternite religiose o lati-
fondisti, vengono dati in affitto attraverso il metodo delle aste (cfr. asta) e
della migliore offerta; [lo miA'Ao:re offe’'rende si 'piAAa lo kastan'ni:to] /o
migliore offerénde si piglia lo castagnito; - GDLI (offerente).

ommene s.m. ‘uomo’; [femmene e 'wommini] femmene e uommini;
- Gambone, Russo (0mmunu), Bicchetti (ommunu); AlS 181, pp. 656,
712, 726.

operaio s.m. ‘operaio agricolo, lavoratore a giornata’; [ti'ni:amo 'sembe

ope'ra:i] tiniamo sémbe operai; > Cascone (operaia).

oschétto s.m. ‘bosco di ridotte dimensioni; piccoli boschi misti e cedui collo-
cati ai margini del castagneto per ricavarne legna da ardere’; [lo o'sketto
re 'tertse] lo oschetto re cerze; > Rocco (voschetto), Gambone, Russo

(uschettu), Cristofano.

0sco s.m. ‘bosco’; [li 'aski ‘e:rano kumu'na:li] /i oschi erano cumunali;
- D’Ambra (vosco), Rocco (vosco) D’Ascoli (vosco), Gambone, Russo (vo-
scu), Bicchetti (voscu), Cristofano; AlS 530, pp. 707, 708, 710, 712, 713,
714,716, 720,721, 722,723, 724,725, 726, 740.

otatas.f. ‘svolta, curvastradale’ [ndsi 'sta:i 'kwe:ra o'ta:ta] ngistai quera otata;
- Rocco (votata), D’Ascoli (vutata), Gambone, Bicchetti (vutata),

Cristofano.

P

padréne s.m. ‘proprietario del castagneto o del fondo agricolo’; [lo pa'drone

ki ti'nia pa'rekkja 'tommena re kas'tanne] lo padrone chi tinia parecchia
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tommena re castagne; [me'ta a tte e mme'ta a lo pa'drone] metd a tte e
mmeta alopadrone; [mo so 'tutti pa'dru:ni] mo so tutti padrini; > D’Ambra
(patrone), Rocco (patrone), D'Ascoli (patrone), Cascone (padrdna), Abete
(padréne), Gambone (patrone), Russo (patronu), Bicchetti (patronu),
Cristofano (patrdne); AlS 1602, pp. 656, 707,708, 710, 712, 713, 714, 716,
720,721, 722,724, 725,726, 740.

pagliaro s.m. ‘rifugio, capanna’; a Montella, in riferimento alla castanicoltura,
il termine denota diversi tipi di strutture: quella piu semplice, realizzata
con dei pali di castagno a cui erano intrecciate le felci; un rifugio piu
complesso, con un’ossatura sempre costituita dai pali di legno, a cui pero
veniva applicata una copertura di rami, talvolta di ginestra, e zolle erbose,
in modo che la superficie fosse impermeabile e conservasse il calore al suo
interno; il pagliaro in pietra, struttura permanente, o comunque meno
soggetta alle intemperie del clima, realizzata, secondo gli informatori, da
chi ne aveva la possibilita economica, cioé dai grandi proprietari terrieri;
infine, una semplice struttura in lamiera (la barracca re laméra), materiale
che nel corso degli anni ha quasi sostituito gli altri e risulta predominante
al giorno d’oggi: cio sarebbe dovuto al fatto che, grazie al diffondersi
delle reti viarie, delle automobili e dei mezzi pesanti, nessuno ha piu la
necessita di restare per lunghi periodo all'interno del castagne,nessuno
piu vi dorme; di conseguenza, il semplice riparo il lamiera, piu facile da
realizzare rispetto agli altri tipi, serve solo nel caso di pioggia, per evitare di
bagnarsi. Contrariamente a cio che il termine farebbe pensare, non indica
mai una struttura di paglia; [[i u'lia lo me'stjeri pe ffa lo paA'Aaro] ci ulia
lo mestieri pe ffa lo pagliaro; [a'lora ror'mevano 'rind a lo paA'Aaro pe ru
f'fwoko an'nandzi pe ggwar'da re kkas'tapne pe t'terra] alora rormevano
rind’a lo pagliaro, pe ru ffuoco annanzi, pe gguarda re ccastagne pe
tterra; [lo paA'Aaro re ‘filitfi] lo pagliaro re filici; [re ppaA'Aa:ra ddza so
dis'messe ra no 'sakko 'r anni] re ppagliara gia so dismesse ra no sacco
r‘anni; cfr. fotografie 44-45; - Galiani (‘capanna, tugurio pastorizio
intessuto, e ricoperto di paglia’), D’Ambra (‘pagliajo, capanna. [...] Quel

ricovero pastorale fatto con pali, ramicelli e frasche dicesi Capanna: la
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casipola rustica fatta con rozze pietre e tronchi di alberi, o miseramente
in modi diversi, chiamasi Tugurio’), Rocco (‘capanna’), D’Ascoli (‘pagliaio’),
Cascone (‘pagliaio, luogo in cui si conserva la paglia’), Abete (‘capanna,
rifugio [...].In Irpinia il termine corrisponde a un’ampia casistica di rifugi: si
va dalle strutture leggere e mobili, ricoperte di paglia, a strutture stabili in
pietra, ai rifugi seminterra ti, comuni nei boschi scoscesi, con la copertura
in zolle d’erba’), Gambone, Russo (pagliaru, ‘pagliaio, capanna’), Bicchetti
(pagliaru, ‘pagliaio’), Cristofano (‘pagliaio’); AIS 1192, pp. 708, 710, 713,
714,715,716, 725, 726.

pagliéra s.f. ‘deposito di paglia, fienile’; [n'goppa a nna paA'As:ra] ngoppa
a nna pagliéera; - Rocco, D’Ascoli, Abete, Gambone, Russo (‘fienile,

capanna’), Bicchetti.

palo s.m. ‘palo di legno di castagno’, impiegati nella costruzione del pagliaro,
nella realizzazione di marrizze, ruzzole (v. oltre), etc.; [si mit'ti:ano li "pa:li]
si mittiano i pali; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (pala), Abete,

Russo (palu), Bicchetti (palu).

palummina agg.f. ‘a forma di piccola palomba’ (detto della principale
cultuvar castanicola presente a Montella); [€ la ka'stapna palum'mi:na] é
la castagna palummina; cfr. fotografia 46; - Rocco (‘varieta di uva nera’),
D’Ascoli (‘uva’), Russo, Gambone.

panararo s.m.disus. ‘artigiano dei panari, cioe dei cesti impiegati nella raccol-

ta delle castagne’; ['[ e:ra 'pra:pjo lo pana'ra:ro] c’era propio lo panardaro.

panariéllo s.m. ‘piccolo cesto in legno, utilizzato dai bambini per imparare
a raccogliere le castagne’; [init'tsja:vi a ppor'ta '| ando ko lo pana'rjello]
iniziavi a pporta I'ando co lo panariello; - D’Ambra, Rocco, Russo (pana-
riéddu).

panaro s.m. ‘cesto in legno realizzato con sfoglie di faggio o castagno, usato
per la raccolta delle castagne’; [lo pa'na:ro rid'dzi:a 'sesmbe] lo panaro
riggia sémbe; [no pa'na:ro re ka'stapnne] no panaro re castagne; [re
ppa'na:ra] re ppandra; sin. cisto, sicchio; cfr. fotografia 47; > D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Cascone, Gambone, Bicchetti (panaru), Russo (panaru),
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Cristofano (panara); AlS 1489, pp. 707,708, 710, 712, 713, 714, 716, 721,
722,723,724,725, 726, 740.

parsonales.m.‘mezzadro, colono’;['pri:mafa’fi:anolameddza’dri:amit'ti:ano
lo parso'na:le] prima faciano la mezzadria, mittiano lo parsonale; [ki te:ne
lo parsona:le] chi tene lo parsonale; sin. colono; cfr. parte; cfr. fotografie
48-49; - Galiani (parzonaro, ‘[...] quel villano che coltiva la terra, e divide
a parte col proprietario. Oggi dinota generalmente il villano coltivatore, o
che sia a parte o ‘I fittuario’), D’Ambra (parzonale, ‘Affittuale, Fittajuolo,
Fittuario, Mezzajuolo’), Rocco (parzonaro, ‘In origine Mezzajuolo, Parzio
nale usato dal Boccaccio nel Filocopo; ma ora si dice di qualunque
Fittajuolo o Colono’), D'Ascoli (‘parzonale, ‘colono, coltivatore di fondo
altrui con diritto a parte dei prodotti, fittavolo’), Cascone (parzunals,
‘colono parziario; genericamente, contadino, coltivatore diretto di
fondo altrui; affittuario. [...] Nei confronti dei proprietari terrieri, i coloni
parziari avevano in passato l'obbligo di comandate in prodotti agricoli
o d’allevamento’), Russo (parsunalu, ‘mezzadro, contadino che divide il
raccolto col padrone; fittavolo, colono’), Gambone, Bicchetti (parsunalu,
‘colono’), Cristofano (‘affittuario; personale che si occupa della cura e
della gestione dei campi, poderi, selve e case coloniche’); AIS 1592, pp.
710,712,714,722,724,725, 740.

parte s.f. ‘mezzadria’; la mezzadria dei castagneti prevedeva che i coloni (o
parsonali), dopo aver lavorato e curato il fondo castanicolo, dessero una
parte del raccolto al padrone; in alcuni casi la parte da dare al padrone
poteva corrispondere a meta del raccolto, fatto che viene ricordato dagli
informatori come ingiusto nei confronti dichilavoravala terra: nelle annate
peggiori, il contadino rischiava di non recuperare le spese dei vari lavori,
mentre il proprietario avrebbe comunque ottenuto il mantenimento
gratuito del fondo; sono noti casi di contratti a mezzadria ancora oggi
(nonostante il divieto introdotto in Italia nel 1964); [lo kastap'pi:to re
‘rje:fi 'tommena e io 'ri:ko te lo 'ra:o a tte a la 'parte] lo castagnito re
rieci tommena e io rico te lo rao a tte a la parte; nella loc.s. a la parte ‘a
mezzadria’; cfr. fotografie 48-49; - Russo, Gambone; AlS 1592, pp. 656,
715, 726.
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partita s.f. ‘partita, lotto; quantita giornaliera di castagne raccolte’; [par 'ti:ta
pe ppar ti:ta] partita pe ppartita; - Rocco, D’Ascoli, Cascone (partita),

Russo.

passa v.intr. 1. ‘passare’; [si 'a:ra pas'sa] si ara passa; - Rocco (passare),
D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti; 2. ‘raccogliere tutte le castagne ca-
dute nella superficie del castagneto’; [pas'sa:vi 'roppo 'kwakke 'tworno]
passavi roppo quacche gghiudrno; [ti pas'sa:vi lo kastan'pi:to] ti passavi
lo castagnito; [la d'dza:na 'l je:ri pas'sa:ta la setti'ma:na 'pri:mal la zzona

l'iéri passata la settimana prima.

passata s.f. 1. ‘operazione di raccolta nel castagneto’; ['kwanno vai a f'fa la
‘pri:ma pas'sa:ta] quanno vai a ffa la prima passata; > Rocco (‘I'atto del
passare’), Gambone; 2. ‘diritto di acceso ad un fondo; parte del fondo
riservata al transito’ [la pas'sa:ta € lo di'ritto ki 'te:ne 'nn a:to proprje'ta:rjo
appas'sa ‘rind arottu:o] la passata é lo diritto chi téne nn’ ato proprietario
a ppassa rind’a ro ttuo; - Abete (‘strade interpoderali, larghe circa tre
metri’), Gambone (‘parte di un fondo riservato al transito di persone o

animali, magari su cui grava diritto di servitu’), Cristofano.

pastino s.m. ‘vigneto; terreno da coltivazione o da impianto’; [lla t[ 'e:ra nno
'pa:ko re 'pastino] la c’era nno poco re pastino; [nno ‘tummino re 'terra a
p'pastino] nno tummino re terra a ppastino; [re p'pastena] re ppastena;
- D’Ambra (pasteno, ‘piantagione, [...] le piante impostate, [...] erbe ca-
mangiari, ortaglie piantate’), Rocco (pasteno, ‘luogo piantato e le piante
stesse che vi sono. [...] Piantagione’), D’Ascoli (‘pasteno, ‘campo di giovani
piante, piantagione’), Cascone (pdstana, ‘piantagione, insieme di alberi
da frutto impiantati in maniera simmetrica’), Gambone (‘vigna & il sign.
piu diffuso. Ma nelle carte antiche, specialmente, lo troviamo col valore di
impianto di frutteto, anche relativamente ai castagneti’), Russo (pastunu,
‘terreno piantato a viti; campo coltivato con vigneto’); AIS 1304, pp. 707,
716, 726, 740.

patana s.f. ‘patata’ [li 'va:lani re kkufi:a n'dzje:mo a re ppa'ta:ne] /i valani

re ccucia nziemo a re ppatane; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone
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(patana), Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 1387, pp. 656, 707,
708,710,712, 713,714,715, 716, 720, 721, 722,723, 724, 725, 726, 740.

pecoraro s.m. ‘pastore, allevatore di pecore’; [a bban'nu:lo k'kju ppeko'ra:ri]
a bbagnulo cchit ppecorari; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (pecuraro),
Gambone; AlS 1073, pp. 707, 708, 710, 712,713, 714, 715, 721, 722, 724,
740.

peparudlo s.m. ‘peperone’; [pepa’'rwo:li e ppa'ta:ne] peparuoli e ppatane;
- D’Ambra, Rocco, D’Ascoli (puparudlo), Cascone (puparudla), Gambone;
AlS 1375, pp. 656, 707, 710, 712, 713, 714, 720, 721, 722, 723, 740.

pére s.m. ‘piede’; [lo 'pe:re] lo pére; [ti fa'fi:vi 'ro:e 'o:ra re kam'mi:no a la
p'pe:re] ti facivi roe ora re cammino a la ppére; nella loc.avv. a la ppére
‘a piedi’; - D’Ambra (pede), Rocco (pede), D’Ascoli (péde), Cascone (péra),
Abete, Gambone, Bicchetti (peru), Cristofano; AIS 163, pp. 707, 708, 710,
712,713,714,716, 720,721, 722,723,724, 725, 726, 740.

perteca s.f. ‘pertica, asta lunga’; posta talvolta come rinforzo della sommita
del pagliaro; altre volte e il sostegno a cui si appendono cibi, in particolare
i salumi ad essiccare; [nna 'se:rje re 'perteke 'misse 'strende] nna serie
re pérteche misse strende; - Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone

(pertacha), Abete, Gambone, Russo, Bicchetti (pertuca), Cristofano.

pescone s.m. ‘masso, pietra di grosse dimensioni’; [no pe'[ko:ne 'stritto e
I'lwongo] no pescone stritto e lluongo; [nd3 sra no pe'[ko:ne 'grwosso]
ng’era no pescone gruosso; -» Gambone, Bicchetti (pisconu), Cristofano
(pescone); AIS 1673, pp. 712, 726.

petatlro s.m. ‘potatoio, strumento agricolo usato per la potatura delle pian-
te e la pulizia dei polloni’; [si u'sa:va lo peta'tu:ro] si usava lo petaturo;
[a m'ma:neka re peta'tu:ro] @ mmaneca re petaturo; cfr. fotografia 50;
- Rocco (potaturo), D’Ascoli (putaturo), Russo (petatiru), Gambone; AIS
542, pp. 701, 706, 723, 725, 742.

pezzatura s.f. ‘numero di castagne per chilogrammo’; dalla pezzatura di-
pende il prezzo delle castagne: una pezzatura bassa avra un prezzo piu

alto e viceversa; secondo il disciplinare DOC la pezzatura della castagna



143 Il lessico della castanicoltura a Montella

di Montella deve essere compresa tra i 75 e i 90 frutti per chilogrammo;
[na pettsa'tu:ra ‘'medjo ‘pikkola] na pezzatura medio piccola; sin. calibbro;
- GDLI.

piandina s.f. ‘piccola pianta (di castagno)’; ['[ erano 'ffingo 'se:i pjan'di:ne]

c’erano cingo sei piandine; - D’Ambra (chiantimma), Cascone (chiantina).

piénniacque s.m.comp. ‘spartiacque, confine naturale dei territori montani e
dei castagneti, il quale corrisponde morfologicamente al crinale del rilievo
montuoso in questione, ossia il punto di maggior pendenza per 'accumulo
delle precipitazioni atmosferiche’; [prima ‘[ errano li  pjenni‘akkwe
Jo'e ri'fimmo lo kri'na:le fa'[i:a kom'fi:ne] prima c’erano li pienniacque,
cioé ricimmo lo crinale facia confine; [fa'[e:vano un gom'fi:ne ko:me

_penne‘akkwa] facevano un gonfine come penneacqua.

piésco s.m. ‘fungo commestibile appartenente alla specie del lactarius
vellereus’. | raccoglitori di questa specie di funghi distinguono quello
buono (piésco bbudno) da quelli che, crescendo nelle prime settimane
autunnali, emettono un liquido bianco una volta tagliato il gambo (piésco
lattaro); le fungaie in cui questa specie sono dette peschere; [li 'pjefki
"tutti 'belli akkoppo'la:ti] /i pieschi tutti belli accoppolati; - Rocco (‘credo
che valga sasso’), Russo (piéscu), Gambone.

piglia v.tr. 1. ‘pigliare, prendere’; ['piAAa re kka'stanne] piglia re ccastagne;
[piA'Aa 'n ando ra 'sotta] piglia n‘ando ra sotta; - Rocco (pegliare),
D’Ascoli, Cascone, Abete, Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano;
2. ‘prendere in gestione un terreno agricolo o un castagneto’; [nn 's:ramo
piA'Aa:to 'kwe:ro re san'da:ro] nn’eramo pigliato quero re sandoro
(cognome montellese); [te ro p'piAAi a f'fitto] te ro ppigli a ffitto.

pino s.m. ‘albero di pino’; [pas'sa:ti li 'pi:ni] passati li pini; > Rocco, Russo
(pinu).

pirtuso s.m. ‘buco, foro’; [lo ka:ne si uli:a mena rind a lo pirtu:so] lo cane si
ulia mena rind’a lo pirtuso; [li ‘su:ritfi 'fanno re pper'to:sa] /i surici fanno
re ppertosa; = Galiani (pertuso), D’Ambra (pertuso), Rocco (pertuso),
D’Ascoli (pertuso), Cascone (partusa), Gambone, Russo (purtusu), Bicchetti
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(purtusu), Cristofano; AlS 857, pp. 707, 710, 713, 716, 720, 721, 722, 723,
724,726, 740.

pizzuto agg.m. ‘appuntito’; ['rotffa 'fatta pit'tsu:ta] roccia fatta pizzuta;

- Gambone, Russo (puzzutu), Bicchetti (puzzutu).

pomba v.tr. ‘irrorare acqua e antiparassitari sulle piante; fare uso di prodotti
chimici’, tra cui la verderama (v. oltre), per proteggere le viti da malattie
e intemperie; alcuni castanicoltori hanno di recente iniziato a praticare
queste operazioni, cosa che in passato non accadeva; [e {'temmo a
ppom 'ba] e gghiemmo a ppomba; [pom'bammo a m'm:ano] pombammo

a mmano; - Cascone (pumpa), Russo (pumba), Cristofano (pompa).

ponénde s.m. ‘ponente, occidente, ovest’, (in riferimento esposizione solare
di un terreno o di un castagneto); [a ppo'nende] a pponende; > Rocco
(ponente), D’Ascoli (punénte), Russo (punéntu).

porpa s.f. ‘polpa’; [la ‘porpa 'dentro] ‘la porpa dentro’ (cioé la parte interna
della castagna); nella loc.s. pdrpa re térra ‘terreno sciolto, privo di sostan-

ze calcaree’; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone, Gambone, Russo.

porta v.tr. ‘portare’; [se la por'ta:o] se la portao; nella loc.v. porta I'ando ‘rac-
cogliere le castagne entra la zona assegnata ad ogni operaio’; cfr. ando;
- D’Ambra (portare), Rocco (portare), D’Ascoli (purta), Bicchetti (purta).

possibilita s.f. ‘possibilita, facolta economica di un individuo’; [ddi'pende re
ppussibbili'ta re la per'so:na] dipende re pussibilita re la persona; > GDLI.

pota v.tr. ‘potare’; [si ko ' mindza a ppo 'ta] sicomingia a ppota; [si 'pa:te po'ta]
si pote pota; sin. annetta; - D’Ambra (putare), Rocco (potare), D’Ascoli
(puta), Cascone (puta), Russo (puta); AlIS 1315, pp. 707, 708, 710, 712,
713,714, 715,716, 720, 722,723, 724, 725, 726, 740.

potatdre s.m. ‘potatore, arboricoltore’; ['kwissi so ppota'to:ri arborikol to:ri
mo k'kju mmoderna'mende kja'ma:ti] quissi so ppotatori, arboricoltori
mo cchiti mmodernamende chiamati; sin. annettatére; - Rocco, Cascone

(putatora).
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potatura s.f. ‘atto del potare’; tale operazione si compie per i castagni nei
mesi invernali, quando le piante hanno perduto le foglie e le temperature
sono fredde; [la pota'tu:ra re le p'pjande] la potatura re le ppiande; >
Russo (putatura).

preta s.f. ‘pietra’; il sostantivo € il primo elemento di molti toponimi, ad
es. preta caruta, preta sciugolosa, etc.; ['tutto a p'pre:ta] tutto a ppréta;
[a k'ku:pola a p'pre:ta] a ccupola a ppréta; - Galiani, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Cascone (préeta), Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS
1315, pp. 656, 707, 708, 710, 712,713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 723,
724,725, 726, 740.

pretale s.m. ‘terreno in cui vi & abbondanza di pietre’; [so ppre'ta:li e t'tfertse]

so ppretali e ccérze; - D’Ambra (petraro).

produce v.tr. ‘produrre, rendere, fruttificare’; [li kastan'pi:ti k'kju
abbando'na:ti so k'kju ppro'du:feno pe'ra pe lo sottob'basko] /i castagniti
cchit abbandonati so cchiti produceno pero pe lo sottobbosco; - D’Ambra
(producere), Rocco (producere).

produttére s.m. ‘castanicoltore’; [tfi so 'du:e 'ti:pi di produt'to:ri {f € 'sta:to
il produt'to:re ke a abbando'na:to] ci so' due tipi di produttori, c’é stato il
produttore che ha abbandonato; - GDLI.

proprietarios.m. ‘proprietariodelfondoagricoloodel castagneto’; [ 'trendatre
'ki:li so dde lo proprje'ta:rjo] trendatre chili so dde lo proprietario; sin.
padrone; - GDLI.

puddro s.m. ‘pollone, virgulto della pianta di castagno’, i quali crescono mag-
giormente sulle ceppe e, poiché privano la pianta del suo normale nutri-
mento, vengono di solito tagliati tutti gli anni; [taA'Aa li puddyi] taglia li
puddri; [lu "‘puddro 'kwi:ri 'l anno piA'Aa:to e 'l anno taA'Aa:to] lu puddro
quiri I'anno pigliato e I’hanno tagliato; cfr. spollonatura; cfr. fotografia 51;
- Gambone.

pulito agg.m. ‘pulito’ (detto del fondo castanicolo); [e mmo ‘we:ne k'kju

ppu'li:to] e mmo uéne cchiu ppulito; - Rocco.
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pulizia s.f. ‘pulizia, sfalcio del sottobosco del castagneto’; [lu pulid'dzi:a re le
f'faAAe] la pulizia re le ffoglie; - Russo (polezia), Gambone.

pulizza v.tr. ‘pulire’ [pulid'dza li 'fundzi] pulizza li fungi; > Rocco (polezzare),
D’Ascoli (pulezza), Cascone (pulazza), Gambone, Russo, Bicchetti,
Cristofano; AIS 1551, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 720, 721, 722,
724, 740.

pudrco s.m. 1. ‘porco, maiale’; [lu ‘pworko ngras'sa:to] lu puorco ngrassato;
- Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (pudrcha), Russo (puorcu),
Gambone, Bicchetti (puorcu), Cristofano; AlS 1088, pp. 656, 707, 708, 710,
712,713,714,716, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740; 2. ‘cinghiale’;

[na 'rokkja re ‘pwortfi] na rocchia re puorci; > Galiani, D’Ambra.

purcino s.m. ‘struttura in pietra e calce presente all’interno del castagneto’;
in questi fabbricati si trovavano gli essiccatoi per le castagne (v. gratale),
mentre un angolo interno od esterno del locale era riservato agli animali,
solitamente maiali; [lu pur'tfino nd3i pu'tivi sek'ka ‘puro re kkas'tapne]
lu purcino ngi putivi secca puro re ccastagne; [si stattfo'nava n 'angolo
re lu pur'tfino 'rind o 'fare] si staccionava n‘angolo re lu purcino rindo o
fore; [| af 'fitto re lo pur'tfino] l'affitto re lo purcino; nella loc.s. re ppurcina
uecchie ‘fabbricati vecchi’; cfr. fotografie 52-59; - Gambone, Russo
(purcinu, ‘stabbiolo per maiali, costruito nei castagneti. Tra il mese di
settembre e di novembre i maiali venivano portati nei castagneti e nutriti
con le castagne’).

puzzo s.m. ‘pozzo’; ['puttsi no mme n arri'kardo] puzzi no mme n’arricordo;
- Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (plizza), Gambone, Russo
(puzzu), Bicchetti (puzzu), Cristofano; AIS 853, pp. 707, 708, 710, 712, 713,
714,715,716, 720, 723, 724, 725, 726, 740.

Q

quarto s.m. ‘unita di misura corrispondente alla quarta parte del tumolo
(v. ttmmino), cioé a 833 m?; [no 'kwarto] no quarto.
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R

raccoglie v.tr. ‘raccogliere le castagne’; [si rakkuA'Ai:ano re kkas'tappe]
si raccugliano re ccastagne; sin. accoglie, coglie, arruna; - Rocco
(raccogliere), Cascone (racogliara).

raccolta s.f. ‘operazione di raccolta delle castagne’; solitamente si inizia a
raccogliere nei primi giorni di ottobre e, quando I'annata e buona, si con-
clude nella prima settimana di novembre: la consuetudine vuole che nes-
suno entri nei castagneti altrui fino al giorno dei morti, il 2 novembre;
[e s'sembe |i 'pri:mi re ot'tombre 'aessa inid'dzja la rak'kolta] e ssembe li
primi re ottombre aessa inizia la raccolta; - Galiani (raccovota), D’Ambra

(raccoveta), Rocco (raccoveta), D'Ascoli (raccoveta), Cascone, Gambone.

ranno s.m. ‘danno, di tipo economico e morale’, arrecato al castanicoltore e ai
suoi fondi, attraverso azioni di sfregio e vendetta, tra cui, ad es., la pratica
di annereuare li castagni; [lo 'ranno 's:ra mo'ra:le e pissiko'laddziko] /o
ranno era morale e pissicologico; [lo 'ranno 's:ra e'narme] lo ranno era

enorme; - Russo (rannu), Bicchetti (rannu), Cristofano.

rasola s.f. ‘terrazzamento presente nei fondi agricoli e nei castagneti’; in que-
sti ultimi, tali struttre sono quasi sempre realizzate con dei pali di legno di
castagno; [ ' mi:ka 'ra:sole] mica rasole; - Cristofano (‘pianoro, gradone’),
Gambone; AlS 1416cp., p. 780; AlS 1393, p. 658.

rastéddra v.tr. ‘rastrellare, raccogliere e rimuovere con il rastrello il materiale
derivante dalle operazioni di sfalcio e pulizia del sottobosco durante
il periodo estivo’, facendone dei cumuli che vengono poi bruciati o
utilizzati per la realizzazione di terrapieni e solchi in cui far fermare le
castagne; [a rrastel'la di'so:lito ra'stellano re f'femmene] a rastella di
solito rastellano re ffemmene; ['mi:ka kastan 'ne:ta k ammo rasted'dra:to]
mica castagneta c‘ammo rasteddrato; - Rocco (rastellare), Gambone,

Cristofano (rastedda).
rastiéddro s.m. ‘rastrello’, attrezzo agricolo impiegato nella pulizia del
sottobosco; ['ndz era ki fa'fi:a li ra'stjelli] ng’era chi facia li rastielli

- D’Ambra (rastiello), Rocco (rastiello), D'Ascoli (rastiéllo), Cascone
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(rastiélla), Gambone, Russo (rastrieddu), Bicchetti (rastriellu), Cristofano
(rastieddo); AlIS 1411, pp. 707, 708, 712, 713, 714, 716, 720, 722, 723,
724, 726.

recinzidne s.f. ‘recinzione che delimita i confini di un terreno agricolo o di un
castagneto’; solitamente e realizzata con del filo spinato (v. cordaspina)
attaccato a pali di castagno che vengono infissi nel terreno ad una distanza
di circa due metri in maniera regolare; in alternativa, ai pali di castagno
puod essere fissata una rete metallica: nel primo caso, la cordaspina
proibisce l'ingresso ad animali di taglia medio-grande, pericolosi per
le piante di castagno, quali re bbacchi e re ccrapi (queste ultime sono
molto pericolose perché capaci di mangiare la corteccia delle piente); nel
secondo caso, la recinzione con rete nega I'ingresso anche alle persone,
in particolare ai cercatori di funghi. ['pri:mo fa'fi:ano re rrefin'dzjo:ni pe
mande'ne lon'da:no | ani'ma:li pek ke si no no lo fa'fi:vi nno kastan 'pi:to]
primo faciano re rrecinzioni pe mandené londano I'animali, pecché si no

no lo facivi nno castagnito; - GDLI.

refredda v.rifless. ‘diventare freddo, raffreddarsi’; [s arre'freddano]
s'arrefreddano; [t arre'friddi] t‘arrefriddi; - De Ritis (defreddare), D’Ambra

(arrefredda), Rocco (refreddare), D'Ascoli, Cristofano (arrefredda).

resicco s.m. ‘zona il cui terreno e poco profondo’, per cui i castagneti che vi
sono impiantati soffrono facilmente di siccita, dato che la pianta di casta-
gno tende a sviluppare le proprie radici in profondita alla ricerca di acqua;
[rind a no re'sikko] rind’a no resicco; > Gambone.

ringiovani v.tr. ‘ringiovanire’; [ ppe rrindgova'ni:ffe la 'pjanda] & ppe

rringiovanisce la pianda (attraverso operazione di potatura); - GDLI.

rocchia s.f. ‘gruppo di persone o cose, branco di animali’; [na 'rokkja re
‘pwortfi] na rocchia re puorci; sin. mérra; - D’Ambra (‘stormo. [...] Grup-
po di ribaldi’), Rocco (‘stormo. [...] Combriccola, brigata di gente di mal
affare. [...] Gran quantita’), D’Ascoli, Abete (‘piccolo gregge di pecore’),
Russo, Gambone, Cristofano; AIS 1072, pp. 716, 724, 725.
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romané v.tr. ‘lasciare in eredita, concedere’; [e nni roma'nette lo 'pastino
'su:o a lu 'skwortso] e nni romanétte lo pastino suo a lu Scuorzo (localita
montellese); - Rocco (remanire), D’Ascoli (rummané), Russo (rumané),
Gambone, Bicchetti (rumané); AlS 1594, pp. 712, 715, 720.

ronga v.tr. ‘roncare, tagliare I'erba e le felci allo scopo di ripulire il sottobosco
dei castagneti’; tale operazione di sfalcio avviene nei mesi estivi ed &
compiuta mediante l'uso del decespugliatore; ['pri:ma no ndzi ron'ga:va
akkus'si] prima no nzi rongava accussi; ['s adda ron'ga 'koppa 'koppal

s’adda ronga coppa coppa; - Russo (runca), Gambone.

rongatlro s.m. ‘roncola impiegata per sfalciare il sottobosco dei castagneti’;

[peloronga'tu:ro] pe lo rongaturo; sin. rongéglia; cfr. foto 60; > Gambone.

rongéglia s.f. ‘roncola, strumento agricolo impiegato nello sfalcio del sotto-
bosco dei castagneti, costituito da un manico in legno di circa 15 cm, e
da una lama ricurva in punta di circa 40 cm, adatta a tagliare le felci’; [tfi
'2:le la ron'dzeAAa] ci ole la rongéglia; sin. rongaturo; cfr. fotografia 60;
- Gambone; AIS 542, p. 707.

rorme v.intr. ‘dormire’; [rur'mi:ano 'pu:ro ‘rindo] rurmiano puro rindo;
- Rocco (dormire), D'Ascoli (durmi), Gambone, Russo, Bicchetti (rormu),
Cristofano; AlS 647, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721,
722,723,724,725, 726, 740.

réssa agg.f. ‘rosso’, il colore delle castagne lasciate ad essiccare per troppo
tempo sul gratale, o delle foglie di castagno quando sono allambate’; [si

no 'fanno 'rosse] si no fanno rosse; - D’Ambra, Bicchetti, Cristofano.

rotto sost.n. ‘quantitativo di castagne che si sono rotte e/o frantumate du-
rante le varie fasi di lavorazione’; [ve'dja:mo 'rotto bba'ka:to e m'marto]

vediamo rotto bbacato e mmarcio.

rozzola v.tr. ‘smuovere foglie e ricci con un bastone biforcuto per cercare
e raccogliere le ultime castagne’; [rottso'lava pe nno fur'tfiddro] roz-
zolava pe nno furciddro; [non dzi ‘rattsola k'kju] no nzi rozzola cchiu;
- Gambone.
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rouaca v.t. ‘svuotare’; [si ro'wa:ka 'rind a li 'sakki] si rouaca rind’a li sacchi;
sin. sbacanda, sfratta; cfr. fotografia 61; - Bicchetti (ruvaca), Gambone
(rrouaca), Cristofano (roaca); AlS 1681, pp. 720, 721, 722, 724, 740.

rudzzolo s.m. ‘ultima fase di raccolta delle castagne, consistente nello spo-
stamento superficiale delle foglie con l'aiuto di un furciddro allo scopo di
raccogliere le castagne nascoste sotto lo strato di foglie cadute durante
tutto il mese di raccolta’; € possibile che il padrone del castagneto conce-
da il rudézzolo agli operai che hanno raccolto per lui, affinché anche loro
abbiano una scorta di castagne per I'inverno ma anche perché cercare
cosi le poche castagne rimaste & poco proficuo per il padrone che do-
vrebbe comunque pagare la giornata agli operai; [a '| urdimo si 'fa:fe lo

‘'rwozzolo] a l'urdimo si face lo ruozzolo; cfr. rozzola; - Gambone.

ruzzola s.f. ‘solco che si traccia nei castagneti in punti la cui pendenza é forte,
al fine di facilitare la raccolta delle castagne ed evitare che queste finisca-
no nei castagneti confinanti’; tali solchi favoriscono I'accumulo di acqua
dei periodi siccitosi; [re r'ruttsole] re rruzzole; [na 'ruttsola ki de'li:mita]

na ruzzola chi delimita; cfr. fotografia 62; &> Gambone.

S

sacca s.f. 1. ‘sacco di iuta dalla capacita di circa 80 kg, utilizzato per raccolta
delle castagne’; ['sette 'sakke] sette sacche; - D’Ambra (‘tasca, scarsel-
la’), Rocco (‘tasca, scarsella’), D’Ascoli (‘tasca, saccoccia; borsa, scarsel-
la’), Russo (‘tasca’), Bicchetti (‘tasca’) 2. ‘tasca’; [li 'va:lani re sfkaf'fa:vamo
'rind a re s'sakke] /i valani re scaffavamo rind’a re ssacche; > D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Russo, Gambone, Bicchetti.

sacchetta s.f. ‘sacco di plastica o iuta, dalla capacita di 35-40 kg, impiegato
nella raccolta delle castagne’; le sacchette in plastica o altri materiali
sintetici hanno sostituito quasi del tutto quelle in tela; ['sette 'sakke e
na sak 'ketta] sette sacche e na sacchetta; cfr. fotografie 63-64; - Rocco,
Cascone (sacchetta), Gambone, Russo, Cristofano (saccotta); AIS 1441,
pp. 656, 701.
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saglie v.intr. ‘salire, andare su’; [saA'Ajemmo n'goppa] sagliemmo ngoppa;
[uno ki sapi:a saAAe ngoppa a na pjanda] uno chi sapia saglie ngoppa a
na pianda; [saA'Ai:a 'ngoppa a lo gra'ta:le] saglia ngoppa a lo gratale;
- Galiani (saglire), D’Ambra (saglire), Rocco (saglire), D’Ascoli (saglire),
Gambone, Russo (sagli), Bicchetti (sagli), Cristofano (sali); AIS 1612,
pp. 710, 712, 713, 720, 721, 722, 723, 740.

salevatico agg.m. ‘selvatico, spontaneo (detto del castagno che non é sta-
to innestato)’; [e nno kastapno sale'wa:tiko] & nno castagno salevatico;
['l erewa sale'wa:tika] I'éreua saleuatica; - Galiani (sarvateco), D’Ambra
(sarvateco), Rocco (sarvateco), D’Ascoli (sarvateco), Cascone (servaticha),
Gambone, Russo (salevatecu); AlS 605, pp. 710, 720, 722, 724.

salva v.tr. ‘salvare, curare una pianta malata’; [si 'pa:te sal'va] si pote salva;
sin. arripiglia, cicatrizza; - D’Ambra (sarvare), Rocco (sarvare), D'Ascoli,

Gambone (saleva), Russo (saleva).

sarma s.f. 1. ‘soma, capacita di carico dell’asino’ pari a circa un quintale e
mezzo (150 kg); ['sarme re 'tfuttfo] sarme re ciuccio; 2. ‘unita di misura
corrispondente alla capacita di carico del’asino’; in un’annata media, un
operaio deve raccogliere almeno una sarma di castagne; inoltre, fino a
gualche decennio fa, i castanicoltori avevano I'abitudine di annotare le
sarme raccolte quotidianamente, in maniera tale da avere un conteggio
complessivo a fine lavoro e poterle cosi dividere con l'eventuale
proprietario del fondo, oppure avere un promemoria per I'anno successivo
['onni ope'rajo a'jera fa nna 'sarma re kas'tanne] ogni operaio ajéra
fa nna sarma re castagne; ['tanda 'sarme 'fanno nna 'kanna re ‘'leona]
tanda sarme fanno nna canna re leona; [na 'sarma re ‘le:ona so'perkjal na
sarma re leona soperchia; [re s'sarme ki fa'[i:ano li 'vari ko'loni] re ssarme
chi faciano li vari coloni; cfr. fotografie 48-49; - Galiani, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano.

sarméndo s.m. ‘ramo tagliato in seguito ad operazione di potatura’; [la
rak'kolta dei sar'mendi] la raccolta dei sarméndi; > Rocco (sarmiento),
D’Ascoli (sarmiénte), Gambone (saramendo), Russo (sarméntu); AlS
1311cp., pp. 662, 709, 714, 716.
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sasso s.m. ‘fungo non commistibile appartenente al genere dei boleti’;
esistono varie tipologie di questo fungo, dalle forme e dai colori diversi,
ma tutte illividiscono quando la carne del fungo viene toccata o rotta;
secondo alcuni informatori € in realta possibile mangiare questo fungo
previa bollitura; [li ‘'sassi no le p'piAAo] li sassi no le ppiglio; > Gambone,
Cristofano.

sausariéddro s.m. ‘fungo commestibile appartenente al genere dei boleti’;
esistono varie specie di sausarieddri, come ad es. il boletus regius, i cui
esemplariin dialetto vengono detti sausariéddri russi, dai loro colori vivaci,
giallo intenso il gambo e il cappello fucsia; [no bbu'sto:ne re sausa'rjeddyi
‘russi] no bbustone re sausarieddri russi; cfr. fotografia 65; > Gambone.

sbacanda v.tr. ‘svuotare’; [zbakan'da lo ‘sikkjo] sbacanda lo sicchio; sin.
sfratta; cfr. fotografia 61; - D’Ambra (sbacantare), Rocco (sbacantare),
D’Ascoli (sbacanta), Gambone, Russo (sbacanta), Cristofano (sbacanti).

Scaffa v.tr. ‘posizionare, mettere’; [li 'va:lanire sfkaf'fa:vamo 'rind a re s'sakke]
li valani re Scaffavamo rind’a re ssacche; - D’Ambra (schiaffare), Rocco
(schiaffare), D'Ascoli (schiaffare), Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano
(scaffa).

scarda v.tr. ‘aprire manualmente i ricci delle castagne’; cid accade soprat-
tutto quando il maltempo fa cadere anticipatamente i ricci dalle piante
ancora chiusi; ['s adda skar'da] s’adda scarda; > D’Ambra (‘Scheggiare,
Squamare, Diliscare [...] Scardare [...] Pettinare il lino [...] Scardassare’),
Rocco (‘Scalpellare. Scheggiare, [...] Tor le squame ai pesci. [...] Pettinare
il lino e Scardassare la lana. [...] Biasimare, Vilipendere, Levare i pezzi. [...]
Aver mala fortuna, Soffrir lunghi dolori, Stentare grandemente’), D’Ascoli
(‘scheggiare, levare le scaglie; sbocconcellare [...]; cardare (lino o lana);
leticare, contendere con cavilli circa il prezzo della merce’), Gambone,
Russo (‘sbeccare; scheggiare’), Cristofano (‘scardare; togliere il guscio,

I'involucro da qualsiasi cosa’).

scarreca Vv.tr. ‘scaricare’; [skarre'kammo re ssak kette ‘rindo] scarecammo re
ssacchette rindo; - D’Ambra (scarrecare), Rocco (scarrecare), Gambone,

Russo, Bicchetti (scarruca).
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scarto s.n. ‘materiale eliminato durante la fase di selezione delle castagne’;
lo scarto comprende le castagne marce e quelle rotte che non possono
essere lavorate in alcun modo; [re ttfe'ka:te € ro s'skarto] re ccecate e ro
sscarto; nella loc.s. re ccastagne re scarto ‘le castagne di scarto’; = Rocco,

Gambone, Russo (scartu).

Scascia v.tr ‘rompere, sconquassare’; ['[kaffano lo ter're:no e m'me:nano
'tutto pe 'l a:rja] Scasciano lo terreno e mmenano tutto pe l'aria (detto
dei cinghiali); > D’Ambra (scassare), Rocco (scassare), D'Ascoli (scassa),
Cascone (scassa), Abete, Gambone, Russo, Cristofano (scascia); AlS
1433cp., pp. 713, 714,722, 723,731, 732.

scénne v.tr. ‘scendere’; [pe re ['Jenne] pe re scenne; [te ne [[in'ni:vi] te ne
scinnivi; > D’Ambra (scennere), Rocco (scennere), D’Ascoli (scénnere),
Gambone, Russo, Bicchetti (scennu), Cristofano; AlS 1341, pp. 707, 708,
713,720,722,724,725, 726, 740].

sciugula v.intr. ‘scivolare’; ['l akkwa se ne [fugu'la:wa] I'acqua se ne sciugulava;
-> Galiani (sciulia), Rocco (sciulia), D’Ascoli (sciulia), D’Ambra (sciulejare),
Gambone, Russo (sciuula), Bicchetti (sciuvula).

Scoppetta s.f. ‘fucile’; [ki d'dzi:ra a la 'notte 'sta:i ‘'sembe pe la [kop'petta] chi
ggira a la notte stai sembe pe la Scoppétta; - D’Ambra, Rocco, Gambone,
Russo (scuppetta), Bicchetti (scuppetta), Cristofano (scoppétta).

scorcia v.tr. ‘sbucciare, rimuovere il guscio o la corteccia’; ['kwe:re po 'va:i pe
sskot'tfarle] quere po vai pe sscocciarle (detto delle castagne); cfr. scorza
- D’Ambra (scorciare, ‘arrovesciare, rimboccare), Rocco (‘accortare’),
D’Ascoli (scurcia, ‘accorciare [...], arrovesciare’), Abete (scurcia, ‘scuoiare’),
Gambone, Russo (scurcia), Cristofano; AIS 565, pp. 708, 714, 716, 723,
724,725, 726, 740.

scorza v.tr. ‘rimuovere la corteccia di una pianta’; alcuni animali, in particolare
le capre, sono capaci di mordere il legno e strappare la corteccia,
soprattutto quando le piante sono piccole, mettendone in pericolo la
crescita’; [re k'ka:pre skor'tsa:vano re p'pjande] re ccapre scorzavano
re ppiande; cfr. scorcia; - D’Ambra (scorzare), Rocco (scorzare), D'Ascoli
(scurza); AlIS 565, pp. 707, 712.
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scura v.intr. ‘fare buio, divenire scuro’; ['’kwanno akkom'mendza a 'sku:ra]
quanno accoménza a scura; ['sku:ra 'prje:sto] scura priesto; - Galiani

(scurare), D’Ambra (scurare), Rocco (scorare), D’Ascoli, Russo, Bicchetti.

scuria s.f. ‘oscurita, buio’; [par'ti:vi a la sku'ri:a] partivi a la scuria; nella loc.

avv. a la scuria ‘al buio’; > Gambone, Russo, Cristofano.

secca | v.intr. 1. ‘seccare, diventare secco’; [ki no pas'sa:va k’kju la 'limfa
n'goppa e re p'pjande sek'ka:vano] chi no ppassava cchiu la linfa ngoppa
e re ppiande seccavano; -» Galiani (‘inquietare, infastidire’), Rocco
(seccare), Cascone (sacca), Bicchetti (sicca), Cristofano; ll v.tr. 1. ‘essiccare’;
[ndzi pu'ti:vi sek'ka 'pu:ro re ka'stanne 'rindo] ngi putivi secca puro re

ccastagne rindo; - Cascone (sacca), Gambone, Russo (secca), Cristofano.

seccato agg.m. ‘seccato, secco’; [e ssek'ka:ta] é sseccata (detto della pianta
di castagno); sin. sicco; = Abete, Bicchetti (siccatu), Cristofano.

sécceta s.f. ‘siccita’; secondo gli informatori, il clima ha subito forti variazioni
negli ultimi anni, e cid sarebbe evidente nella crisi idrica che colpisce
annualmente I'lrpinia: d’estate non piove e l'acqua manca d’inverno;
cosi, sempre secondo alcuni informatori, i castagneti situati a quote
altimetriche basse, quindi in zone piu calde, sono destinati a scomparire
nel giro di qualche decennio e, viceversa, potrebbero trarne vantaggio
i castagneti situati a quote piu alte; ['kwanno € s'setifeta] quanno é
ssecceta; - Galiani (secceta), Rocco (secceta), D’Ascoli (sécceta), Cascone
(séccata), Gambone, Russo, Cristofano; AlS 1034cp., pp. 712, 714.

seccetdso agg.m. ‘siccitoso; [| an'na:ta € ssettfe'to:sa] I'‘annata é sseccetosa;
- GDLI (siccitoso).

séglie v.tr. ‘scegliere, selezionare le castagne’; [re f'femmene ka siA'Ai:ano]
re ffemmene ca sigliano; nella loc.v. séglie re ccastagne ‘scegliere le casta-
gne’; sin. seleziona; - Rocco (scegliere), D’Ascoli (scégliere), Gambone,
Russo (ségli), Bicchetti (scegli), Cristofano; AIS 1584, pp. 713, 722, 724,
725,726, 740.

séleva s.f. ‘selva, boscaglia fitta; fustaia castanile’; [e f'fatto a s'se:lewa] é

ffatto a sséleua; [€ an'gd:ra a s'se:lewa] e angora a sséleua; - D’Ambra
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(serva), Rocco (sereva), D’Ascoli (sérva), Cascone (sévara), Gambone,
Russo (sérva), Cristofano (séreva); AlS 530, pp. 656, 722.

seleziona v.tr. ‘selezionare le castagne’; [re p'pwo selet'tsjo:na] re ppuo

seleziona, sin. séglie; - GDLI (selezionare).

sella s.f. ‘basto, sella dell’asino’; [re mmittivi ngoppa a la sella] re mmittivi
ngoppa a la sella; - D’Ambra, Rocco, D’Ascoli; AIS 1232, pp. 656, 707,
708, 710,712,713,714,715, 716, 720, 721, 722,723,724, 725, 726, 740.

sfalcio s.m. ‘taglio dell’erba e delle felci, pulizia del sottobosco dei castagne-
ti’; [lo 'sfalfo re | ‘erewal] lo sfalcio re I'ereua; [lo 'doppjo 'sfalffo] lo doppio
sfalcio; - GDLI.

sfratta v.tr. ‘svuotare’; ['jammo a sfrat'ta] iammo a sfratta; nella loc.v. sfratta
lo panaro ‘svuotare il cesto (quando & pieno di castagne)’; cfr. fotografia
61; sin. sbacanda; - Galiani (sfrattare), D’Ambra (sfrattare), Rocco
(sfrattare), D’Ascoli, Gambone, Russo, Cristofano; AIS 1681, pp. 716, 726.

sfriddo s.n. ‘perdita di peso di un prodotto’; [f € lo 'sfriddo pek'ke la ka'stappa
es'sendo ke in'gorpora ‘tende a llibbe'ra "akkwa] c’@ lo sfriddo pecché la
castagna essendo che ingorpora tende a llibbera 'acqua; - D’Ambra,
Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (sfriddu), Bicchetti (sfriddu), Cristofano.

sfronna v.intr. ‘sfrondare, perdere le foglie’; ['kwanno 'sfronna] quanno
sfronna; sin. defoglia; - Rocco (sfronnare), Gambone, Russo (sfrunna),
Cristofano; AlS 544, pp. 713, 720, 722, 723, 726, 740.

sicchio s.m. ‘secchio (di legno o di plastica) per raccogliere le castagne, la
frutta e gli ortaggi in generale’; [pe lo 'sikkjo] pe lo sicchio; sin. cisto,
panaro; cfr. fotografia 47, - Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone
(sicchia), Gambone, Russo (sicchiu), Cristofano; AIS 966, pp. 715, 726,
731; AIS 1197, pp. 707, 712, 714, 715, 720, 722, 723, 725.

sicco | agg.m. 1. ‘secco, seccato’; [lo ka'stanno € s'sikko] ‘lo castagno é sic-
co’; sin. seccato; - Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (siccha),
Abete, Gambone, Russo (siccu), Bicchetti (siccu), Cristofano; AIS 1034, pp.
656, 707, 708, 710, 712, 713, 716, 720, 721, 722, 723, 725, 740; Il sost.n.

1. ‘prodotti castanicoli contenenti una percentuale di acqua che si aggira
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intorno all’'8%’, come, ad esempio, la farina di castagne e le castagne del
prete; [ro s'sikko e t'tutti i pro'dotti deri'va:ti dal "sekko] ro ssicco e ttutti
i prodotti derivati dal secco.

siccume s.n. ‘legname secco, rami seccati’; [le'va ro ssik'ku:me] leva ro

ssiccume.

siérro s.m. ‘serra, promontorio’; il termine, come nei casi gia visti, risulta
legato alla geomorfologia del territorio e si ritrova quale testa sintattica di
molti toponimi montellesi, ad es. sierro r’oro, sierro re lo crapio; [n'goppa
a li 'sjerri] ngoppa a li sierri; > Gambone, Russo (sierru); AlS 421, p. 725;
AIS 422, p. 724, 726.

sordo s.m. ‘soldo, denaro liquido’; [si pa'ga:va a s'sordi] si pagava a ssordi;
- D'Ambra (‘moneta di cinque centesimi, soldo’), Rocco, D’Ascoli,
Gambone, Russo (sordu), Bicchetti, Cristofano; AIS 279 [656, 707, 708,
710, 714, 716, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740].

sérece s.m. ‘topo’; [li ‘su:ritfi se re p'partano] /i surici se re pportano (riferito
alle castagne, di cui i topi sono ghiotti); - Galiani, D’Ambra, Rocco,
D’Ascoli, Cascone (sdrica), Gambone, Bicchetti (soruciu), Cristofano; AlS
444, pp. 656, 707, 708, 710, 720, 721, 722, 723, 724, 725, 726, 740.

sosciav.tr. ‘'smuovere le foglie e/o le castagne mediante I'ausilio di un soffiatore
a spalla’; la mancanza di manodopera per la raccolta delle castagne ha
fatto si che molti castanicoltori si attrezzassero di conseguenza: alcuni
cercano, con l'aiuto di questo strumento, di accumulare le castagne in un
preciso punto del castagneto dove verranno poi raccolte; [re kka'stappe
si 'soffano] re ccastagne si sésciano; - Galiani (sosciare), D’Ambra
(sciosciare), Rocco (sciosciare), D’Ascoli (scioscia), Gambone, Russo
(uscia), Bicchetti (uscia); AIS 936, pp. 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716,
720,721, 722,723, 724, 740.

sosciaturo s.m. ‘soffiatore a scoppio, indossabile a spalla’; questo strumento
viene impiegato nella pulizia del castagneto e nella raccolta delle castagne;
[mo 'ri:fe ka makki'na:ri rak'koAAeno ‘soffano ko lo soffa‘tu:ro] mo rice
ca macchinari raccoglieno, soffiano co lo soffiatore; [soffa'tu:ro a 'spalla]
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soffiatore a spalla; cfr. soscia; - Gambone (osciaturo, ‘arnese per soffiare
sul fuoco, tubo o manticetto che sia’); AIS 935, pp. 713, 714, 740.

sottobbosco s.m.composto ‘sottobosco del castagneto’; [pe lo sottob'basko]
pe lo sottobbosco; - GDLI (sottobosco).

spacca v.tr. ‘spaccare, fare a pezzi’; [spak'ka re I'le:ona] spacca re lleona;
- D’Ambra (spaccare), Rocco (spaccare), D’Ascoli, Cascone, Abete, Russo,
Cristofano; AlS 540, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720,
722,723,724,725, 726, 740.

spappa Vv.tr. ‘schiacciare, ridurre in poltiglia’; [re 'spappo e b'be:ro] re spappo
e bbero; - D'’Ambra (spappare), Rocco (spappare), D’Ascoli (spapparse),
Gambone, Bicchetti.

sparte v.tr. ‘spartire, dividere’; [nni 'sparte la 'vi:a] nni sparte la via; [ve ro
sspar'ti:ti] ve ro sspartiti; > Galiani (spartire), D’Ambra (spartere), Rocco

(spartere), D'Ascoli (spartere), Gambone, Russo, Cristofano.

spinale s.m. ‘roveto; luogo pieno di spine’; [rind a li spi'na:li] rind’a li spinali;
- Gambone.

spollonatura s.f. ‘operazione di taglio e pulizia dei polloni che crescono inu-
tilmente’; [la zbollona'tu:ra] la sbollonatura.

stacciona v.tr. ‘recintare un luogo, costruire una staccionata’; [stattfo'na:va

n an'go:lo re lo pur'tfi:no] staccionava n’angolo re lo purcino.

stanzia s.f. ‘stanza, camera’; [nd3 'e:ra nna 'standzja 'grossa 'sotta e nn
‘a:ta n'goppal c’era nna stanzia grossa sotta e nn’ata ngoppa; > Galiani
(stanza), Rocco, D’Ascoli (‘stanzia), Gambone, Russo (stanza); AlS 874, p.
721.

stila s.f. ‘manico in legno di strumenti agricoli’; ['ndz €ra ki fa'[i:a re s'sti:le]
ng’era chi facia re sstile; sin. asta, maneca; cfr. fotografia 66; > Gambone,
Russo, Cristofano; AIS 1404, p. 724; AlS 549, pp. 656, 707, 708, 712, 716,
721,722,723,724,725, 740.

strénge v.tr. ‘stringere’; ['strendze ‘| ando] strenge l'‘ando; - Galiani
(stregnere), D’Ambra (stregnere), Rocco (stregnere), D’Ascoli (strégnere),
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Cascone (strégnara), Abete, Gambone, Russo (stréngi), Bicchetti (strengi),
Cristofano (strénge); AlS 1671, pp. 656, 707,710, 712, 713, 714, 715, 716,
722,724, 725.

strindo agg.m. ‘stretto’; [nna 'se:rje re 'perteke 'misse 'strende] nna serie re
pérteche misse strende; sin. stritto; - D’Ambra (strinto), D’Ascoli (strinto),

Gambone, Russo (strintu), Cristofano (strinto).

stritto agg.m. ‘stretto’; [nna 'ko:eta 'stretta e I'longa] nna coeta stretta
e llonga; sin. strindo; = Galiani, D’Ambra, D’Ascoli, Gambone, Russo
(strittu), Bicchetti (strittu), Cristofano (stritto); AIS 943, pp. 656, 707, 710,
712,713,714, 715, 716, 723, 725, 726.

stromenda v.tr.disus. ‘concedere un bene con atto notarile, lasciare in ere-
dita’; [pa'pa me ro b'bole stromen’'da a m'me:ne] papa me ro bbole
stromenda a mmene; - Rocco (stromentare, ‘cido che oggi diciamo Scrit-

turare’), Gambone, Russo (strumenta), Cristofano (stromenta).

stuta v.tr. ‘spegnere’; [pa'rekki lu 'stu:tano] parecchi lu stutano (detto del
fuoco); = Galiani (stutare), D’Ambra (stutare), Rocco (stotare), D’Ascoli,
Gambone, Russo, Bicchetti, Cristofano; AIS 921, pp. 707, 708, 710, 712,
716, 720, 721, 722,723,724, 725, 726.

supiérchio agg.m. ‘soverchio, in eccesso’; [na 'sarma re 'le:ona so'perkja]
na sarma re leona soperchia; - D’Ambra (sopierchio), Rocco (sopierchio),
D’Ascoli, Gambone, Russo (supiérchiu), Bicchetti (supierchiu), Cristofano

(sopierchio).

T

taccaro s.m. ‘pezzo di legno, ramo o bastone’; [pe no 'takkaro a ffur'cillo]
pe no taccaro a ffurcillo; - Rocco (‘Bavaglio, soprattutto quello che si
mette ai cavalli ed altri animali e quello che si metteva ai fanciulli perche
non parlassero. [...] Pezzetto di legno che attaccato alla tramoggia batte
continuamente sulla mola che gira o sul frullone’), D’Ascoli (‘randello;
spranghetta che si metteva in bocca ai maiali per impedir loro di gridare’),

DESN (taccaro), Abete (tacchero, ‘bastoncino che viene posto in bocca
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alla pecora per stimolare la ruminazione’), Gambone, Russo (taccaru),

Bicchetti (taccaru), Cristofano.

tagliata s.f. ‘zona montana disboscata per il reimpianto di alberi, solitamente
castagni’ [e nna taA'Aa:ta d'dzo:vane] e nna tagliata ggiovane; > Rocco
(‘I'atto del tagliare, taglio’), D’Ascoli (‘ferita inferta con arma da taglio, fe-

rita’), Gambone, Russo.

tardiva agg.f. ‘tardiva, che matura tardi’ (detto della castagna di Montella,
che si raccoglie tra ottobre e novembre, cioe negli ultimi mesi dell’autun-
no); [a mmon'della € na rak'kalta medja'mende tar'di:va] @ mmondella é
na raccolta mediaménde tardiva; = GDLI; AIS 1287cp., pp. 724, 725, 731.

témba s.f. 1. ‘dirupo, scarpata’; [vi'[i:no a la 'temba] vicino a la temba;
- Rocco (timpa), D'Ascoli (tempa), Gambone; AIS 423, pp. 724, 731; 2.
‘zolla erbosa’; [ko la 'tsappa si fa'[iano re t'tembe] co la zappa si faciano
re ttembe; [si mittiano re ttimbi re terra ngoppa] si mittiano re ttimbi re
terra ngoppa; nella loc.sos. timbi re térra ‘zolle di terra ricoperte d’erba’
le quali venivano poste a copertura del pagliaro, poiché, vegetando
continuamente, assicuravano l'impermeabilita della superficie; cfr.
fotografia 67; - Russo (témpa), Gambone, Bicchetti, Cristofano (témpa,
‘piccola quantita di terra o anche di altra sostanza’); AIS 1420, pp. 656,
707,708, 712,715, 716, 725, 726, 740.

tené v.tr. ‘tenere, avere’; [ki ti'ni:a pa'rekkja ‘tommena re 'terra] chi tinia
parecchia tommena re terra; - D’Ambra (tenere), Rocco (tenere), D’Ascoli,
Gambone, Russo, Bicchetti (tunée); AlS 1620, pp. 656, 708, 710, 712, 714,
715,716, 720,721, 722,723,724, 725, 726, 740.

térmete s.m. ‘pietra terminale posta a confine dei castagneti o dei fondi
agricoli’; queste pietre sono disposteinfilalungoil confine e, avolte, recano
sopra incise le lettere iniziali del nome e del cognome del proprietario; [li
‘tjermiti ka ‘erano re le p'pre:te miste a kkum'fi:ne] /i tiermiti ca erano
re le pprete miste a ccunfine; [t[ 'erano li 'tjermiti] c’erano li tiérmiti; [lo
'termete € s'sorto 'kwanno so s'sorte re k'ka:ete] lo térmete & ssorto
quanno so ssorte re ccoete; cfr. fotografie 68-70; - Galiani (tiermete),
Rocco, Gambone, Cristofano; AlS 1421, pp. 723, 724, 740.



Stefano Di Nolfi 160

tocca v.intr. ‘spettare qualcosa per diritto, ricevere un bene in eredita’; [ki
ro ssa si mmi 'tokka no mmi 'takka] chi ro ssa si mmi tocca no mmi tocca;
- Rocco (toccare), D'Ascoli (tucca), Gambone.

toccato agg.m. ‘guasto, marcio’ (detto della frutta in generale); [la ka'stappa
se € ttok'ka:ta] /a castagna se é toccata; - Russo (tuccatu).

ténna agg.sost.f. ‘tonda’; [re kka'stanne a la 'tonna] re ccastagne a la tonna;
nella loc.avv. a la tonna ‘alla rinfusa, senza che vi sia selezione o calibro’
(detto delle castagne che vengono vendute senza che siano prima state
scelte); le grandi imprese che acquistano castagne dai produttori locali
stabiliscono il prezzo a la tonna: si vede qual e la percentuale di castagne
bacate su un chilogrammo delle derrate che vengono quotidianamente
consegnate, si fa poi la pezzatura, e sulla base di questi parametri si de-
cide il prezzo; ad esempio, piu le castagne sono grandi, minore ¢ la per-
centuale di quelle marce, piu alto sara il prezzo; - Gambone, Russo; AlS
1581, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 716, 720, 721, 722, 723,724,
725, 726, 740.

tortariéddro s.m. ‘zufolo, rametto di castagno la cui corteccia viene incisa e
torta perché si possa innestare’; [mo ‘jammo a ffa no torta'rjeddro] mo
iammo a ffa no tortarieddro; nella loc.v. nzeta a tortariéddri ‘innestare a
zufoli’; - Gambone.

tosta v.tr. ‘sottoporre a processi di disidratazione e tostatura le castagne gia
essiccate in guscio’; questi sono passaggi fondamentali per ottenere le ca-
stagne del prete); [si 'vanno a tto'sta] si vanno a ttosta; > GDLI (tostare).

traccia v.tr. ‘segnalare, indicare un punto o un percorso’; ['kwakke r'ra:mo
'kwakke k'koa:sa pe ttrat'fa]l quacche rramo quacche ccosa pe traccia;
- GDLI (tracciare).

trasi v.intr. ‘entrare, accedere’; ['kwe:ro k'kja:no ki 'tra:se] quero cchiano
chi trase; - Galiani (trasire), D’Ambra (trasire), Rocco (trasire), D’Ascoli
(trasi), Gambone, Russo (trase), Bicchetti, Cristofano (trasi); AlS 1632cp.,
pp. 707,710, 712, 713, 714, 716, 720, 722, 723, 724, 725, 726, 740.

trasporta v.tr. ‘trasportare’; [pe re ttraspor'ta] pe re ttrasporta; > Galiani
(trasportare), Rocco (trasportare).
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trattére s.m. ‘trattore’; con tale parola gli informatori indicano macchina-
ri che permettono di compiere diversi lavori, come I'aratura del terreno,
la raccolta della legna e il trasporto delle castagne’; [no trat'to:re pe re
ttraspor'ta] no trattore pe re ttrasporta; - Cascone (trattéra), Russo
(trattoru), Bicchetti (trattoru).

tratturo s.m. ‘sentiero che collega i castagneti e i fondi agricoli al paese; piu
in generale, sentiero che attraversa le zone montane piu lontane colle-
gandole al centro urbano’; questi sentieri non sono molto ampi, poiché,
fino a quando erano in uso, dovevano consentire il transito degli animali
da soma e dei carri; in compenso, il numero di questi sentieri & incalcola-
bile: non vi & castagneto che non sia attraversato da almeno un tratturo;
al giorno d’oggi, sono stati quasi del tutto sostituiti dalle reti viarie, con
I'eccezione di alcuni luoghi raggiungibili unicamente a piedi e quindi per-
correndo re ttrattora; [li 'Yuttfi pe d'dindo a li trat'tu:ri] /i ciucci pe ddindo
a li tratturi; ['ndz €:rano re ttrat'to:ra] ng’erano re ttrattora; cfr. fotografia
71; - D’Ambra (tratturo, ‘tramite, tragetto, traghetto, trottatojo’), Rocco
(tratturo, ‘Tramite, Tragitto, ed in partico lare quelli per cui i pastori abruz-
zesi menano le pecore ai pascoli della Puglia’), D’Ascoli (tratturo, ‘trattuso,
sentiero di campagna o di mare’), Abete (tratturo), Russo (tratturu); AlS
845, p. 701; AIS 1193cp., p. 707.

traverso s.m. ‘traverso, palo di legno posizionato in maniera trasversale tra
due o pili sostegni conficcati nel terreno’; lo scopo e quello di creare una
graticciata (v. marrizza) di contenimento all’interno del castagneto cosi da
fermare, in un punto favorevole per la raccolta, la caduta delle castagne e
al contempo facilitare il drenaggio dell’acqua’; ['mitti li ‘pa:li e ppo 'mitti
li tra'versi] mitti li pali e ppo mitti li traversi; - Rocco (traverzo), D’Ascoli
(traviérzo), Gambone (travierso), Russo (traviersu).

tricicolo s.m. ‘triciclo motorizzato impiegato per lavori agricoli leggeri’,

come, ad es., il trasporto delle castagne; [pe lo tri'[i:kolo] pe lo tricicolo;
-> Cascone (tricicula).

tringia s.f. ‘trinciatrice per trattore’; con questa macchina, che deve essere

trascinata dal trattore, € possibile sia tagliare I'erba che dissodare il
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terreno; [la 'trindza ka 'va:i ar're:to a lo trat'tor:re] la tringia ca vai arréto
a lo trattore; [dov € kke p'pwo:i an'da ko la '{rindza] dov’é che ppuoi anda
co la tringia; = GDLI (trinciatrice).

tringiatura s.f. ‘I'operazione del trinciare il sottobosco dei castagneti; taglio
dell’'erba e delle felci attraverso I'impiego di macchinari appositi’; tale
operazione, laddove la conformazione morfologica del territorio lo per-
mette, e praticata allo scopo di migliorare le rese produttive delle piante,
mentre secondo alcuni castanicoltori & invasiva e dannosa per il sottobo-
sco e il suo ecosistema; [la trindza'tu:ra 'tutto 'kwello ke [ € sul ter're:no

‘re:sta lla] la tringiatura tutto quello che c’e sul terreno resta la; - GDLI.

trova v.tr. ‘cercare, trovare’; [tro'va re kka'stappe] trovare le castagne;
['jemmo a ttro'wa d'du:i mu'ni:ti] iemmo a ttroua ddui muniti; > Rocco
(trovare), D'Ascoli (truva), Gambone, Russo (truva), Bicchetti (truva); AlS
636, pp. 708, 710, 713, 714, 715, 722, 724, 725, 726, 740.

tubbo s.m. ‘aspiratore per castagne, dotato di tubo di misura variabile’; negli
ultimi anni, a causa della mancanza di manodopera, si sono diffusi molti
tipi di aspiratori per castagne: da quelli a zaino, di ridotta capacita, alle
macchine aspiratrici, che perd hanno lo svantaggio di poter essere ma-
novrate solo in zone pianeggianti o comunque non ripide; [li ‘tubbi ki s
al'lungano 'fi:no a vvendi'fingwe 'me:tri] /i tubbi chi s’allungano fino a
vvendicingue metri; - D’Ambra (tubo), Rocco (tubo), D’Ascoli, Cascone
(tubba).

tummino s.m. ‘tomolo, antica unita di misura per terreni equivalente a circa
3333 m?%; gli informatori affermano che il tumolo non ha sempre la stessa
misura: ad es., a Volturara Irpina, paese limitrofo e compreso nell’areale di
produzione della castagna di Montella, un tumolo & uguale a 2500 m?; [tre
t'tommena 'fanno n 'ettaro] tre ttommena fanno n’ettaro; [a vvoltu'rara
lu "tummino € k'kju p'pittfolo] a vvolturara lu tummino e cchiu picciolo;

- Gambone, Russo (tummenu).

turimus s.m. ‘insetto parassitoide impiegato nella lotta al cinipide gallige-

no del castagno, appartenente alla specie del Torymus sinensis’; [pe lo
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tu'rizmus € nn in'dzetto ki € nn andago'ni:sta] pe lo turimus, é n’inzétto

chi e nn’andagonista.

U

ummiro agg.m. ‘umido’; [li 'fwossi ad'do € k'kju ‘'ummiro] /i fuossi addo e
cchittummiro; - D’Ambra (ummeto), Rocco (ummeto), D’Ascoli (ummeto),
Cascone, Gambone, Russo (ummuru), Bicchetti (ummulu), Cristofano
(tmmeto); AlS 846, p. 656.

urdimo agg.m. ‘ultimo’; ['l urdimo 'anno] l'urdimo anno; - Rocco (urdemo),
D’Ascoli (urdemo), Gambone, Bicchetti (urdumu), Cristofano; AIS 308,
pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 716, 720, 722, 723, 724, 726, 740.

\"

vacca s.f. ‘vacca, mucca’; [re b'bakki] re bbacchi; [ro lletame ra wakka] ro
lletame re uacca; = Galiani, D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Cascone (vaccha),
Abete, Gambone, Russo, Bicchetti; AlS 1045, pp. 656, 707, 708, 710, 712,
713,714, 715,716, 720,721, 722,723,724, 725, 726, 740.

vaccaro s.m. ‘allevatore di vacche, pastore’; [wak'ka:ri e ppeko'ra:ri] uac-
cari e pecorari; - D’Ambra, Rocco, Gambone, Russo (vaccaru); AlS 1187,
pp. 656, 707, 708, 712, 713, 716, 720, 723, 724, 725, 726, 740.

vaddra s.f. ‘valle’; [la ‘'waddra ad'do kuA'Aemmo] la uaddra addo cugliemmo;
e il primo elemento di molti toponimi, come re bbaddri grosse, uaddri
cinguanda, uaddra fasola; - Rocco (valle), Gambone, Russo (vadda);
AlS 428, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 720, 723, 724, 726.

vaddroéne s.m. ‘vallone, profonda valle in cui defluiscono le acque piovane’
['kwanno ar'ri:vi a lo wad'dro:ne) quanno arrivi a lo vallone’; [la ‘wi:a e li
wad 'dru:ni 'kwi:sti erano li kum'fi:ni natu'ra:li] la via e li vaddruni, quisti
erano li cunfini naturali; - D’Ambra (vallone), Rocco (vallone), D'Ascoli
(vallone), Gambone, Russo (vaddonu), Cristofano (vadddne); AIS 428cp.,
p. 731; AlS 428cp., p. 732.
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valanos.m. ‘castagna bollita con labuccia’; [li 'wa:lani 'kwe:re 'sendza 'sbuttfa]
li ualani, quere senza sbuccia; - Galiani (vallano), D’Ascoli (vallano),
Rocco (vallena), Gambone, Russo (vallunu), Cristofano; AlS 1294, pp. 713,
722,723,724, 740.

vardla s.f. ‘caldarrosta; castagna di calibro medio-grande’; [win'ni:vi re
bba'ro:le sa'rebbero re kka'stanne k'kju g'grasse] uinnivi re bbarole,
sarebbero re ccastagne cchiti ggrosse; = Galiani (verole), D’Ambra (verola),
Rocco (verola), D’Ascoli (verola), Gambone, Russo, Bicchetti (‘castagna di
grossa pezzatura’), Cristofano (verdla); AlS 1295, pp. 707, 713, 722, 723,
724, 740.

varoléra s.f. ‘padella dal fondo bucato per cucocere le caldarroste’; [pe la

wa'role:ra] pe la uarolera; > Gambone, Cristofano (veroléra).

vascio agg.m. ‘basso’ (detto di alcuni castagneti situati ad una quota alti-
metrica inferiore ai 600 m.s.I.m.); [ra kkwa 'waffe no ndze ne 'stanno]
ra gqua vasce no nge ne stanno (detto delle fustaie o selve castanicole);
—> D’Ambra, Rocco, D’Ascoli, Gambone, Russo (vasciu), Bicchetti (vasci),
Cristofano.

vatte v.tr. 1. ‘battere le castagne essicate im maniera tale da sgiusciarle’;
[wat'tjemmo re kka'stapne] uattiemmo re ccastagne; [ kwanno lo 'fe:letfe
era nno 'pikka kor'ka:to | a'tsa:vi e bbat'ti:vi] quanno lo felece era nno
picca corcato l'azavi e bbattivi; - D’Ambra (vattere), Rocco (vattere),
D’Ascoli (vattere), Cascone (vattara), Russo, Bicchetti (vatti), Cristofano,
Gambone; AlS 403, pp. 656, 708, 710, 713, 714, 720, 721, 722, 723, 724,
725, 726, 740.

veggeta v.intr. ‘vegetare’; [re d'dzemme ra 'leppo suffi'fjendi a vveddze 'ta]
re ggémme ra legno sufficiéndi a vveggeta; [lo ka'stanno 'veddzeta 'su:lo
fa:re] lo castagno véggeta sulo fore; - GDLI (vegetare).

vendara s.f. ‘voragine, fosso dovuto all’erosione carsica del suolo’; [a li ‘fwossi
re pe'trjelli ndze na wen'da:ra] a li fuossi re petriello (localita montellese)
ng’e na uendara; [si 'ka:ri 'rind a re bben'da:re] si cari rind’a re bbendare;

- Gambone, Cristofano (ventara, ‘voragine naturale nel terreno che
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funge da risucchio per le acque. Dolina. Foiba. Sono frequenti nella zona
pianeggiante di Volturara’); AIS 399, p. 712.

vendilato agg.m. ‘esposto alle correnti d’aria; che ha una buona aerazione’
(detto di alcuni castagneti); ['dza:ne vendi'la:te] zone vendilate; > GDLI

(ventilato).

vénne v.tr. ‘vendere’; [win'ni:vi re bba'ro:le] uinnivi re bbarole; [te re b'bi:ni]
te re bbinni; - D’Ambra (vennere), Rocco (vennere), D’Ascoli (vénnere),
Abete, Gambone, Russo, Bicchetti (vennu), Cristofano; AlS 825, pp. 707,
708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 721, 722, 724, 725, 726, 740.

verderama s.f.comp. ‘solfato di rame, impiegato nel trattamento fitosanitario
dei vigneti e dei castagneti’ [la 'ka:offi e la verde'ra:ma] la caoci e la
verderama; - Rocco (verderamma), D’Ascoli (verderamma), Cascone

(verderamma), Gambone, Russo (verdurama).

vernata s.f. ‘inverno, stagione invernale’; [re |'le:ona pe la wer'na:ta] re
lleona pe la uernata; - Rocco, D’Ascoli, Abete, Gambone, Russo, Bicchetti

(vurnata).

viaggio s.m. ‘carico e trasporto delle castagne con gli asini da soma’, la cui
capacita e di circa un quintale e mezzo’; [si mit'ti:a na jor'na:ta e fa'[i:a
'vjaddzi pe lo '[uto] si mittia na jornata e facia viaggi pe lo ciuccio;

- Rocco, D’Ascoli, Russo (viaggiu).

viéndo s.m. ‘vento’; [pe lu 'vjendo] pe lu viéndo; nella loc.s. viéndo re térra
‘vento di nord-est’; = Rocco (viento), D’Ascoli (viénto), Cascone (viénta),
Abete (viéndo), Gambone, Russo (vientu), Bicchetti (viendu), Cristofano
(viénto); AIS 399, pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720,
721,722,723,724,725,726, 740.

vini | v.intr. 1. ‘venire’; [vi'ni:ano ra 'fa:re] viniano ra fore; - Rocco (venire),
D’Ascoli (veni), Gambone, Bicchetti (vuni); Il v.tr. 1. ‘crescere, produrre,
rendere’; [sive nessero le kkwandi'da re 'pri:ma] sivenessero le qquandida
re prima (detto delle castagne); = Cascone (vani); AlS 1609, pp. 707, 710,
713,716, 720,721, 722,723, 724, 740.
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virudélo s.m. ‘ovulo, fungo appartenente alla specie dell’Amanita caesarea’;

questo fungo cresce solitamente a partire dal mese di agosto fino ai pri-
mi giorni di settembre e prolifera unicamente tra i castagni e le querce;
[li wi'rwo:li so li ‘'meAAo] li uirudli so li meglio; [li vi'rwo:li no re ppattso
mandza] /i virudli no re ppozzo mangia; cfr. fotografia 72; - Gambone,

Cristofano (ruozzoli r'ova).

visciglio s.m. ‘giovane pianta di castagno’; pud darsi che da una ceppaia di

dipartano pilu piante: in questo caso si fara crescere quella migliore; [lo
wif'[iAho po 'l ara ndze'ta] lo uisciglio po I'ara nzeta; cfr. fotografia 73;
- Rocco (viciglio, ‘pianticella selvatica di castagno’), Gambone, Russo
(vuscigliu); AlS 1290cp., pp. 724, 731, 740.

vo- — cfr. sotto o-.

vrangata s.f. ‘manciata; piccola quantita’; [na vran'ga:ta pi'ru:no] na vran-

gata piruno; = Rocco (vrancata), D’Ascoli (vrancata), Russo (vrancata),
Bicchetti, Cristofano.

zanzano s.m. ‘sensale, intermediario nel commercio di castagne, il quale,

procacciando clienti ai castanicoltori locali, si accaparra una percentuale
di guadagno sulle vendite di quest’ultimi’; ['tf erano 'sembe i tsan'dza:ni]
c’erano sembe i zanzani; - Rocco (sanzaro), D’Ascoli (sanzaro), Cascone

(sansara), Abete (sanzaro), Gambone, Cristofano, Russo (sansanu).

zappa s.f. ‘zappa’; [ko la 'tsappa sifa'fi:ano re t'tembe ] co la zappa si faciano

re ttembe; - Galiani, Rocco, D’Ascoli, Cascone (zappa), Russo; AlS 1428,
pp. 656, 707, 708, 710, 712, 713, 714, 715, 716, 720, 722, 723, 724, 725,
740.
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4. Appendice fotografica
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Fotogrﬁa 2 - accétte.
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Fotografia 7 — li castagni annettati.
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Fotografia 8 — arruna re ccastagne.

K

Fotoraﬁa 9 — la bbarracca re lamiéra.
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Fotografia 10 - /a calibbratrice.
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Fotografia 12 — lo can
corteccia rossiccia).
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Fotografia 13 - li capiniuri.
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Fotografia 15 — piantato
un castagno).
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Fotografia 16 - Lo cardo.
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Fotografia 17 - Panorama invernale dei castagneti, i quali si
distinguono dalle altre sezioni boschive per la disposizione degli
alberi in filari ordinati (e perché le piante sono senza chioma).

i My ey s 3
Fotografia 18 - Il castagneto (in localita re Bbaddri Grosse ‘le valli
grandi’) visto durante i giorni di raccolta. Sullo sfondo, incorniciato
tra le chiome dei castagni, € possibile vedere lo Ninno, impervia
cima del monte Acellica.
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471

pa tagliata.

Fotogra 21— Lacé
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Fotografia 24 - re ccoete in localita Lao (sullo sfondo si puo
osservare il complesso monumentale del Monte).
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Fotografia 25 - contratto di colonia parziaria
risalente al 1850, di cui si riporta il testo: “Pezzetto
sotto la Costa di Rosa verso la via di Angari con
castagni e due pianti di noci di estensione un
quarto, oltre incolto fino ai confini della d.?
Costa. Pezzetto a Cagnano ossia al Cangalone di
estensione misura otto, oltre I'incolto con castagni
e noci piu [?] a Cagnano in confine alla via che
conduce ad Angari con P."” Francesco e D[ottore]
Vincenzo Bruni e da sotto col muro di D. Angelo
Ciociola piu finisce al Vallone di Cagnano escluso
I'altro alla via opposta”.

182
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Fotografia 26 — continuazione del precedente
contratto di colonia parziaria: “del d.° Vallone e di
estensione tomoli quattro, ed un terzo di questo
fondo se né dista(ca)ccato un tomolo, cioe dalla
confine di Ciociola fino a passi quattordici e tredici
in dentro che rimane a benefizio dell’E. Sig. P.
Michelangelo, ed il rimanente va a conto di Amato
Dello Buono tassato netto tomoli tre, ed un terzo a
colonia parziaria. Celestino Ciociola. Rag. Agrimens.
Montella 29 Gennaio 1850”.
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Fotografia 27 — condcchia dalcappello aperto.
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Fotografia 31 —Lu purcino con accesso esterno al gratale (mediante
la scala era possibile accedere direttamente al piano superiore per
lavorare le castagne).
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Fotraﬁa 32— Piano terra del gratale, dove veniva accesso il fuoco

per la lenta essiccazione delle castagne poste sopra il graticciato
di legno.

Fotografia 33 — solaio del gratale, cioé la grate.
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la grate. '

Fofograﬁé 34

lo lémmete.

thra 35
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Fotografia 36 - re lléona ttenut dall'operazione di puizia delle
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Fotogrﬁa7 — re lunétte realizzate in pietra.
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Fotogra
vallone

fia 38 — Serie di marrizze realizzate in prossimita di un

castagne.

Fotografia 39 — Serie di marrizze per 'accumulo delle
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i "

Fia 3

tograﬁa 40 — Li mesardli durante la pausa del pranzo.

Fotografia 41 - lo Médnde (il castello); sIIo sfondo si vede
Bagnoli Irpino.
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Fotra 44 — Ingresso di un pagliaro in pietra ricoperto di
terra ed erba (cfr. témba).

s
‘ 'I‘ il

e

Fotografia 45 — Lo pagliaro.
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agna palummina.

Fotografia 46 — La cast,
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Fotografia 47 — Lo panaro (soltanto il manico e in legno,
attaccato con delle viti di ferro ad un secchio in plastica
dalla capacita di circa 10 chilogrammi, utile per quantificare
la produttivita dei mesaruli).
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Fotografia 48 — Copia di un documento del 1966, nel quale € indicata
la localita del castagneto (Valli Grosse, Ciaramelle, Menna Vacca,
Fosso di Giullino, Spineta) e, come in un calendario, sono registrate
quotidianamente re ssarme raccolte dal parsondle, affinché al
termine della raccolta venisse calcolata la parte, cioe le castagne
dovute al padrone del fondo castanicolo. Da notare che i toponimi
rimandano ad una forma italianizzante.

196
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Fotografia 49 — continuazione del precedente documento;
nei giorni finali di ottobre (30 e 31) sono segnati i quantitativi
di castagne raccolti con la specificazione del tipo di prodotto:
sia le pistate che le vestite sono castagne essiccate, ma le
prime sono di qualita inferiore perché pil piccole o bacate;
le seconde sono invece di qualita ottimale, adatte ad essere
vendute come tali.

Fotografia 50 — Li petattri (a destra e al ntro).
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Fotografia 52 — Lu purcino con recinto per gli animali (vacch e
non porci).
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Fotografia 53 — Purcino recentemente ristrutturato.

Fotograa 54 — Purcino con vari ratdli.
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Fotografia 57 — Purcino in stato di rudere visto dall’ingresso.

Fotografia 58 — Purcino in rovina.
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Fotografia 59 — Purcino in rovina con tetto crollato.

Fotografia 60 — Lo rongatutro o la rongéglia (a sinistra).
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Fotografia 63 — la sacchétta ancora da riempir.

Fotograﬁa4 — re ssacchétte piene.

204



205 Il lessico della castanicoltura a Montella

Ftograﬁa — re sstile.
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Fotografia 69 — serie di tiérmiti con estremita superiore dipinta di
rosso.
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Fotografia 72 viruélo il cui cappIIo si sta
aprendo.
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Fotografia 73 —visci/io protetto da recinzioni di filo spinato
per evitare che venga rovinato dagli animali.
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RIASSUNTO - L'articolo ha lo scopo di illustrare il lessico della castanicoltura a Mon-
tella, attraverso la costruzione di un glossario che raccolga le voci attestate dall’uso
degli informatori. Il materiale linguistico e stato infatti elicitato mediante le tecni-
che della conversazione guidata e dell’osservazione partecipante. Lesposizione dei
fatti etnolinguistici sara corredata da fotografie scattate sul campo, restituendo cosi
nella sua interezza il rapporto inscindibile che unisce le parole e le cose che esse
significano. La scelta di condurre la ricerca in quest’area si deve al fatto che la ca-
stanicoltura a Montella, e in tutta la valle del Calore, &€ un’attivita tradizionale, la cui
origine si perde nel corso dei secoli. Il relativo lessico, dunque, offre uno spaccato di
vita quotidiana, per una comunita che a lungo ha fatto di questo settore la propria
forza economica, trovando in essa parte della propria identita culturale.

Parole chiave: dialetto, etnolinguistica, lessico, glossario, castanicoltura, Irpinia,
alta valle del Calore, Montella, indagine sul campo

ABSTRACT — The article aims to describe the lexicon of chestnut cultivation in Mon-
tella, through the construction of a glossary that collects the words used by the
speakers. The linguistic data have been elicited through the techniques of guided
conversation and participant observation. The presentation of the ethnolinguistic
elements will be accompanied by photographs taken in the field, thus fully convey-
ing the inseparable relationship between word and the things they signify. The deci-
sion to conduct the research in this area is due to the fact that chestnut cultivation
in Montella, and throughout the Calore’s high valley, is a traditional activity, whose
origins date back in centuries. The related vocabulary, therefore, shows a snapshot
of daily life for a community that has for long time made this sector its economic
strenght, finding in it part of its cultural identity.
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Keywords: dialect, ethnolinguistics, lexicon, glossary, chestnut cultivation,
Irpinia, Calore’s high valley, Montella, fieldwork research
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